
CAPITOLO 1: IL MONDO DELLA STRADA

1.0 PREMESSA: CITTADINI DELLA STRADA

Victor non era mai stato tanto ciarliero. Davanti ai suoi colleghi

sorpresi, aveva arricchito il racconto dello straniero e dei soldi

con le forti tinte del dramma esotico. Proprio mentre mostrava 

orgoglioso le monete, si rese conto dell’errore. Ma era troppo tardi.

          Gli altri cominciarono ad avanzare verso di lui, a circondarlo, 

le loro parole gli volarono addosso come sassate:


“Perché non sei come noi?”


“Perché non fumi?”


“Perché non dici parolacce?”

Victor indietreggiò spaventato. Con un unico grande urlo, gli altri

gli si buttarono addosso. I ragazzi dei giornali che dormivano per

  
 terra si svegliarono intorno e proprietari dei chioschi si misero a 


gridare. La mischia continuò finche non arrivò di corsa un poliziotto,


urlando, a dividerli. Trascinò via Victor e stava per interrogarlo


quando il ragazzo si liberò dalla stretta e scomparve nella notte.


Vagò per le strade, i vicoli e i viali bui del quartiere affollato. Passò

 accanto a bambini della sua età intenti a rovistare nei cestini dell’

immondizia e a squallidi motel da cui entravano e uscivano coppie.

Aveva la faccia e il corpo doloranti per i colpi ricevuti e dal naso gli

scendeva un filo di sangue che asciugò con la manica. Quanto la 

rissa fosse stata interrotta in tempo. I pensieri gli turbinavano nella

testa. Si ripromise che non sarebbe mai più tornato al giornale, ma

la sua risoluzione non durò a lungo. Non sapeva cosa fare.

La sera seguente si presentò al lavoro, pronto a tutto. Ma non successe 

niente. L’incidente del giorno prima sembrava dimenticato e nessuno

vi accennò. Poi uno dei ragazzi, che Victor sapeva essere un capobanda,

 
 gli si avvicinò e gli porse una sigaretta, come un segno di pace. Victor


esitò, disse che non fumava.


Di nuovo gli altri cominciarono a raccogliersi intorno a lui, ma questa


Volta più incuriositi che minacciosi.



“Prendila. E’ bello fumare, e poi è facile. Devi solfare



un respiro profondo ed espirare lentamente”


Abbandonate le ultime difese, Victor si chinò e accettò stancamente la


sigaretta. Intorno a loro turbinava la vita di Manila: una città sommersa


da altisonanti campagne umanitarie, una città in cui i lavoratori sono


costretti a firmare documenti in cui dichiarano di ricevere il salario 


minimo, dove politici milionari fanno la comunione tutte le domeniche,


dove le madri insegnano ai figli l’arte dell’elemosina, dove famiglie


distrutte dormono sui marciapiedi e sotto i ponti, dove anche i migliori 


amici litigano e si tradiscono. 1
Nel mondo, ci sono milioni di giovani come Victor, che per una ragione o l’altra vivono per la strada. Questa è una realtà che ha sempre accompagnato la storia dell’uomo.  La storia di Victor si ripete nei ragazzi  dimenticati negli angoli, sotto i ponti, nelle piazze,  alle stazioni, nelle case abbandonate ecc. Non beneficano dell’ intervento delle strutture sociali, mancano di  cura personale, sono incapaci di  realizzare un’esistenza pienamente degna dell’essere umano. “I bambini di strada, fisicamente sono i più visibili di tutti gli altri bambini in quanto vivono e lavorano in strada e nelle piazze pubbliche delle città. Eppure sono anche tra i più difficili da raggiungere dai servizi essenziali come l’istruzione e l’assistenza sanitaria, e i più difficili da proteggere”.2
Di questi ragazzi si sa così poco e le loro sofferenze sono così silenziose che per molti il termine “ragazzi della strada” evoca esclusivamente immagini di una gioventù spensierata e incosciente. Altri li considerano, nella migliore delle ipotesi, un fastidio, bambini che dovrebbero essere rinchiusi per il loro bene quando “si mettono nei pasticci”. La loro immagine nell’opinione comune è chiaramente definita e rispecchia il grado di tolleranza con cui sono considerati. A Napoli, il termine “scugnizzo” deriva da una parola che significa trottola, e indica quindi un continuo movimento; in Perù, il “pajaro frutero” – “uccello della frutta” si guadagna questo appellativo rubando frutta sul mercato e stando attento a non farsi prendere dalla polizia; in Colombia, “gamin” (bambino) è un termine ripreso dal francese, ma ha forti connotazioni negative. La stessa parola compare in Ruanda come “saligman” 

(sale gamin, bambino cattivo); in Congo, i ragazzi di strada vengono chiamati “moineaux” (passeri); nel Camerun “poussins” (pulcini) dai contadini e “moustiques” (zanzare) dalla polizia. In Nigeria, ci sono tanti nomi per i ragazzi della strada come “gutter boys” – ragazzi della scarica, “agboro boys” – ragazzi crudi ecc.

 A questo punto ci poniamo alcune domande :come vivono queste persone? Hanno  famiglia? Si ricordano  e mantengono  contatti con i loro parenti? Hanno sogni e ambizioni per un domani migliore? Da dove vengono? Dove sono diretti? Chi sono? Come sono? Cosa fanno per la strada? Perchè stanno per la strada?  In quale misura appartengono al mondo civile? E in quale misura il mondo civile appartieni a loro?

Queste le domande a cui tenteremo di dare una risposta  in questo primo capitolo. Per introdurci nello studio che abbiamo fatto, le ultime tre domande meglio delle altre, fanno emergere  l’intento della ricerca: 

 (1). In quali misura appartengono al mondo civile?

 (2). In quali misura il mondo civile appartiene a loro?

 (3). Quali è il modo migliore per riconciliarli con il mondo civile?

In quest’ ottica, guarderemo sotto due punti di vista, il diritto e il dovere, la loro integrazione nel mondo “civile” . Il dovere verso il mondo in cui si trovano e il diritto esigito, dall’ appartenenza a questo mondo . Questo tema sarà discusso in dettaglio quando parleremo dell’urgenza dell’intervento valoriale centrato sulla persona e sui suoi diritti e doveri, a favore dei ragazzi della strada.

1.1 Chi sono i cittadini della strada?
La definizione molto comune di un ragazzo della strada è “qualsiasi ragazzo o ragazza che non ha ancora raggiunto l’età adulta, per cui la strada è divenuta la sua abitazione abituale, o mezzo di sostenimento, e chi è inadeguatamente protetto, controllato o diretto  da un adulto responsabile”. 3
Questa definizione comune rivela aspetti interessanti della vita dei minori della strada: 

i) “Ragazzo o ragazza”

La categoria “Ragazzi della strada” include minorenni di ambedue i sessi. Secondo la cultura o paese in cui si trovano, il numero dei ragazzi può essere più delle ragazze o viceversa.  

ii) “Che non ha ancora raggiunto l’età adulto”

Generalmente, l’ età adulta, pur con delle eccezioni nelle diverse culture, comincia con il compimento dei diciotto anni. I ragazzi della strada includono inoltre anche i bambini di quattro o cinque anni. Sveleremo i dati e le statistiche apposite più avanti.

iii) “Per cui la strada è divenuta la sua abitazione abituale”

Alcuni ragazzi della strada non hanno famiglia o casa dove far  ritorno la notte. Non hanno  un contatto familiare. La strada è la loro abitazione permanente.

Altri passano la maggior parte del loro tempo sulla strada, ma non in modo definitivo,  hanno famiglie regolari da cui fanno ritorno di tanto in tanto. La durata del tempo che vivono per la strada può essere lunga o breve, ma della strada condividono quasi tutte le esperienze di chi abitualmente ci vive .

iv) “o mezzo di sostenimento”

Tanti ragazzi  svolgono un lavoro  e guadagnano il pane quotidiano passando la maggiore parte del loro tempo per la strada. Si tratta di ragazzi  mendicanti o che  puliscono i vetri delle macchine, facchini nelle stazioni di auto e di treni, o che suonano strumenti musicali sulla metropolitana, accompagnano adulti mendicanti menomati, si prostituiscono ecc.

v) “e chi è inadeguatamente protetto”

L’esistenza sulla strada è precaria.  Si evidenzia il fatto che un ragazzo che sta sulla strada non ha tutela da parte dei genitori ne di un tutore costituito. Deve difendersi da solo. “Milioni di ragazzi della strada vivono abbandonati a se stessi, denutriti fin dalla nascita; senza affetto, istruzione e aiuto; senza amore. Ragazzi che vivono 
di espedienti, di furto e violenza. Ragazzi che si riuniscono in bande per re-inventarsi una famiglia; un sostengo che non hanno mai conosciuto; una sicurezza che è sempre mancata.” 4
vi) “O controllato o diretto da un adulto responsabile”

La figura di un adulto non è comunque necessariamente assente per questa tipologia di ragazzi. Gli adulti ci sono ma con una forte valenza negativa sfruttatori, boss a cui si deve rispetto e  rendere conto a fine  giornata del lavoro svolto. Nelle lugubre strade di Ajegunle, nella città di Lagos, Oke un ragazzo della strada ci chiese dei soldi e gli dissi, chi è il tuo custode? E mi disse: “Il mio boss è Mike. I soldi che  raccolgo,
li devo dare a lui. Lavoriamo per lui e in cambio si prende cura di noi. I ragazzi non possono vivere sulla strada senza il suo permesso.”

Un adulto responsabile deve essere compreso nel contesto di  tutela del ragazzo davanti alla legge, che si prende  cura di lui e ne garantisce la responsabilità civile . La maggiore parte dei ragazzi della strada non hanno una figura positiva di  riferimento e controllo.

Da notare  un aspetto che approfondiremo più avanti “ i ragazzi della strada prendono per mano il proprio destino”. Non c’e un riferimento di responsabile adulto che indica una direzione per la vita .
1.2 “Ragazzi della strada” e “ragazzi nella strada”

 Un’altra distinzione che ci può aiutare è quella tra “ragazzi della strada” e “ragazzi nella strada”
1.2.1 Ragazzi della strada
Alcuni studiosi del fenomeno dei ragazzi della strada sostengono che vengono considerati tali  solo quelli che ci vivono in strada per lungo tempo. Sono “della strada” nel senso che appartengono alla strada come rifiuti della famiglia e della società. La strada gli è madre, padre, fratello e sorella. Tutto quello che hanno è la strada. Se per paradosso incombesse su di loro  una minaccia, non avranno alternativa se non quella di spostarsi da una strada all’altra . 
Altri studiosi includono invece anche i ragazzi che mantengono contatto con la loro famiglia o con alcuni membri della loro famiglia. Tali ragazzi della strada possono visitare la loro “famiglia d’origine” ogni tanto ma non possono far a meno di ritornare sempre alla strada  considerata la “vera casa”. “Solo la strada gli appartiene. Compensa la solitudine, il rifiuto, la mancanza d’affetto. Li attrae. Gli dà il denaro che non hanno mai avuto a casa. Gli dà il ritmo, il tempo e i soldi subito: “Sono qualcuno. Sono qualcosa. Mi sono appena guadagnato la cena”. 5
1.2.2 Ragazzi nella strada
Ragazzi nella strada possono anche essere descritti come “ragazzi sulla strada”. Questi sono i ragazzi marginali che qualche volta dormono a casa e qualche volta dormono per la strada, si mantengono, lavorando per  strada senza una supervisione adulta responsabile e in condizioni inumane.

Nella città di Manila per esempio, “…tanti camion portano 10,000 tonnellate di immondizie. Ma per circa 80,000 bambini che ci vivono e lavorano, queste immondizie sono l’unica fonte di guadagno” 6 

1.3 “Vivere per la strada”, “camminare in strada”, “famiglia della strada” e “lavorare in strada”

Queste sono altre distinzioni che ci aiutano a capire il concetto “i ragazzi della strada”.  “Vivere per la strada” si riferisce a quelli che ci dormono per la strada. Possono anche avere lavori normali e frequentare la scuola, ma non hanno dove dormire o non vogliono rientrare a dormire con la propria famiglia. Questi ragazzi vivono per la strada.

“Camminare in strada” si riferisce alla prostituzione minorile. Tanti bambini e bambine appena tredici anni sono per le strade in Asia, Africa, Europa ecc, come merci da comprare e vendere a quattro soldi. Tratteremo questo tema in un modo più approfondito sulle cause che portano a fare la scelta della strada.

“Famiglia della strada” è un caso molto particolare dove tutta la famiglia vive per la strada, nelle case abbandonate, sotto i ponti ecc e di conseguenza, i minorenni in tali famiglie sono da considerarsi  ragazzi della strada. La loro situazione è particolare, non sono separati dalla famiglia e tanti di loro godono dell’ affetto dei  genitori e vivono una vita “normale”. Sono ragazzi della strada perché sono esposti ai pericoli di chi vive per la strada e chi vive in povertà. Successivamente, approfondiremo anche questo tema.

Tanti bambini delle famiglie “normali” ma povere o bambini che vivono come servi nelle  famiglie più ricche (dove è permesso ancora) devono complementare il reddito della famiglia o del padrone lavorando per la strada ogni giorno. Alcuni di questi ragazzi vanno a scuola ma tornando, devono lavorare come venditori ambulanti. 
1.4 I Ragazzi del quartiere   

In ogni quartiere, comunque ricco o povero, ci sono “i ragazzi del quartiere” che sono molte volte visti sulle piazze, sui muretti del quartiere e da per tutto, dalla mattina alla sera. Tanti di questi ragazzi hanno abbandonato la scuola, altri dalla stessa sono stati espulsi  altri ancora fuggono da particolari condizioni di disagio della loro famiglia. Il fatto è che stando  per lungo tempo in  strada, coinvolgendosi a vicenda cadono nell’ uso di stupefacenti ecc.


Antonio ha un modo di camminare particolare, senza fretta. Ha un passo


sicuro e gli occhi che ti fissano mentre parla. Talvolta è facile parlare con 


lui del futuro. Si scivola dai progetti ai sogni, e si continua a parlare per 

ore con foga, con serietà, come se fossero dietro l’angolo. Ha smesso da

tempo di illudersi. La “svorta” miracolosa, fatalistica, non esiste. Uno la

“svorta” se la deve dare, come il coraggio.

Ha costituito la sua seconda “famiglia” in piazzetta, con gli altri del suo

gruppo. Ha scritto per questo una poesia che si intitola: “Noi. Gli ultimi

versi sono tristi e veri”.


Noi con voi,


sempre lì solo noi,


con la pioggia, la bufera, il vento


sempre lì, in ogni momento


in piazza a far comunella,


a parlare a raccontare in una piazza,


agli occhi della gente che commenta “che pazzi!”


ma noi che lo sappiamo ci ridiamo,


a noi nulla ci importa o ci interessa


se non della nostra vita stessa.


Noi solo noi,

sempre lì, tutti insieme ma soli. 7
Cosi, tanti giovani, pur facendo parte visibile della società, rimangono totalmente esclusi dalla società stessa. Non hanno e non fanno opinione, molte volte, sono dimenticati nel loro mondo che risulta sconosciuto. Diventano visibili solo per i fatti di cronaca o perché il loro comportamento disturba gli abitanti del quartiere. In questo senso, sono anche essi ragazzi della strada. La strada gli dà un’identità, un’appartenenza e una storia. Quello che la società gli ha negato, la strada glielo dà!

1.5 Orfani e Ragazzi abbandonati o perduti

I ragazzi abbandonati sono totalmente senza casa e non hanno contatto alcuno con le loro famiglie. Alcuni di questi sono stati abbandonati in tenera età e non hanno nessuna conoscenza né della loro famiglia né delle loro origini. Molti non sanno neppure il giorno del compleanno e la loro età è , in tanti casi, non sono neppure registrati all’anagrafe. Praticamente, non esistono ne per la società ne per nessuna famiglia reale.

Ci sono tanti altri ragazzi, è questo un fenomeno che si manifesta soprattutto in situazioni di guerra,  che vengono perduti e mai ritrovati, sono i così detti viandanti della guerra. C’è, chi di loro finisce in buone mani e  chi inevitabilmente diventa un cittadino della strada.

Un discorso a parte riguarda i ragazzi orfani . In tanti paesi poveri, il governo non riesce più a contenere il numero crescente di tali ragazzi che vengono abbandonati al loro destino. L’aumento di tali situazioni secondo recenti studi in Africa dell’ est, è dovuto alla  crescita del numero di orfani provocato dall’ HIV/AIDS. 

1.6 Carta d’identità Dei Cittadini della Strada

Da quello che abbiamo detto, sembrerebbe chiara la  definizione di ragazzo o  ragazza della strada, ma a nostro avviso, non è cosi semplice. Quando per esempio una persona parla della “casa”, sicuramente, ci viene in mente una certa casa. Ad alcuni, viene in mente un palazzo con tanti appartamenti,
agli altri vengono in mente delle ville, capanne, ecc. Ma alla fine, ci sono sempre elementi che accomunano la nostra idea di casa. Per esempio, la casa è  un luogo dove proteggersi dalla pioggia e dal sole,   dove si abita, si  lavora ecc. Così, arriviamo ad un prototipo di tutte le case! Ad una più esatta ma concreta, definizione di casa.

In questo senso, ci chiediamo se si potrebbe arrivare ad una definizione precisa, concisa, rappresentativa, prototipica ma concretamente possibile dei ragazzi della strada. Come abbiamo visto prima, alcuni degli indizi di essere un ragazzo della strada sono:

a)Vivere a lungo tempo per la strada

b)Lavorare nella strada

c)Vivere senza supervisione o controllo di un responsabile adulto

d)Vivere senza protezione

e)Essere escluso dalla società civile

f)Essere ridotto ad un oggetto alle mani di sfruttatori

g)Non avere una famiglia

h)Essere orfani

i)Essere abbandonati

j)Essere vulnerabile ecc.

E’ vero che ci sono  bambini che vivono completamente in una situazione di questo genere, che chiameremo  cittadini di sangue puro nel mondo della strada, ma limitandoci a questi casi toglieremo da questa classificazione   tantissimi bambini nel mondo che soffrono diversi gradi di abbandono. 

Per arrivare alla carta d’identità dei ragazzi della strada ossia i cittadini della strada, vogliamo dare una lettura critica espositiva  a “Rapid Assessment of Street Children in Lusaka” – una ricerca condotta da un gruppo di specialisti finanziati da UNICEF, Netaid, The West Foundation e tanti altri fondazioni internazionali per studiare il fenomeno dei ragazzi della strada nella città di Lusaka in Gambia. Pubblicata l’8 marzo, 2002.

1.6.1 Raccolta dei dati 

Per individuare i ragazzi della strada al fine di fare l’intervista, la città di Lusaka è stata suddivisa  in zone. Tanti ragazzi della strada già affidati alla cura delle NGO erano inclusi nei campioni da intervistare. L’identificazione dei ragazzi è stata più facile nelle zone di maggior frequentazione degli stessi.

  L’intervista propria avvenne in aprile e maggio 2001.

1.6.2 Numero dei ragazzi intervistati

In questo studio furono identificati ed intervistati 1,264 ragazzi. Nel numero erano compresi 175 ragazzi dai centri di aiuto NGO, e 1,089 dalle strade.  Per ragione di studio, sono stati esclusi dall’indagine 32 ragazzi che avevano valicato già la maggior età  (32 in tutto) non  inclusi quindi nella analisi dei risultati. Perciò il numero dei ragazzi della strada di cui i risultati erano analizzati è 1,232.

1.6.3 Età e sesso dei ragazzi della strada

Alla richiesta dell’età, solo 1,240 dei 1,264 ragazzi intervistati hanno saputo rispondere; . Le loro età era compresa tra 4 e 27 anni. Dei 1,208 rispondenti sotto 18anni, quasi il 20% erano ragazzi tra 4 e 10anni. L’età media misurata era 13.18anni.

Tavola 1. La distribuzione di età dei ragazzi della strada di Lusaka

	Età in anni
	Frequenza
	Percentuale

	4
	4
	0.3%

	5
	8
	0.7%

	6
	12
	1.0%

	7
	26
	2.2%

	8
	29
	2.4%

	9
	69
	5.7%

	10
	77
	6.4%

	11
	87
	7.2%

	12
	139
	11.5%

	13
	150
	12.4%

	14
	168
	13.9%

	15
	168
	13.9%

	16
	125
	10.3%

	17
	88
	7.3%

	18
	58
	4.8%

	Totale
	1208
	100.0%


I campioni indicano che i ragazzi sono il quadruplo delle ragazze (82%  e 18% rispettivamente). La percentuale delle ragazze sotto 10anni era due volte più della percentuale delle ragazze tra 11 e 18anni (30.7% e 14.8% rispettivamente).

Tavola 2. 

	Età
	Ragazzi
	Ragazze
	Totale

	4-10anni
	156 (69.3%)
	69 (30.7%)
	225 (100.0%)

	11-14anni
	459 (84.4%)
	85 (15.6%)
	544 (100.0%)

	15-18anni
	379 (86.3%)
	60 (13.7%)
	439 (100.0%)

	Età non determinata
	16 (66.7%)
	8 (33.3%)
	24 (100.0%)

	Totale
	1010 (82.0%)
	222 (18.0%)
	1232 (100.0%)


1.6.4 Informazioni sulle loro famiglie

# Dei 1,232 ragazzi intervistati, 1,154 erano capaci di dare lo status dei loro genitori:

- 487 (42.2%) con entrambi genitori vivi

- 300 (26.0%) con la mamma viva e il papà defunto

- 115 (10.0%) con il papà vivo e la mamma defunta

- 251 (21.8%) orfani di entrambi genitori.

# Dei 1,232 rispondenti, 800 (64.9%) hanno parenti stretti mentre 432 (35.1%) dicono di non averli. Da ciò si evidenzia che il 90.7% dei ragazzi hanno genitori o parenti stretti ancora vivi mentre il 9.3% sono  senza  genitori e parenti stretti. 

1.6.5 La loro residenza

Le risposte alle domande riguardano con chi vivevano  i ragazzi . La ricerca dimostra che due terzi dei ragazzi (66.4%) vivevano con i loro genitori o con i loro parenti, il  43.2% abitava con entrambi genitori. Un totale di 113 (9.1%) vivevano in centri per i ragazzi della strada o con strutture della chiesa, 250 (20.3%) stavano presso amici, o più verosimilmente in strada. Una percentuale molto significativa reputa la strada come la propria  casa,  identificandola spesso   nel  quartiere ritenuto come la loro vera residenza . Solo meno di un quinto di questi ragazzi  è accolto in centri  per ragazzi della strada.

Tavola 3: Con chi abiti?

	
	Frequenza
	Percentuale

	Entrambi genitori
	285
	23.1%

	Solo padre
	36
	2.9%

	Solo madre
	212
	17.2%

	Fratello
	46
	3.7%

	Sorella
	34
	2.8%

	Zio/zia
	68
	5.5%

	Nonni
	122
	9.9%

	Altri parenti
	10
	0.8%

	Amici
	250
	20.3%

	Chiesa
	3
	0.2%

	Centro
	110
	8.9%

	Da soli
	30
	2.4%

	Stazione autobus
	3
	0.2%

	Non specificata
	17
	1.4%

	Compagno di mamma o papà
	6
	0.5%

	Totale
	1232
	100.0%


Tavola 4: Dove abiti?

	Residenza corrente 
	Frequenza
	Percentuale

	Quartieri
	520
	42%

	Strutture pubbliche
	115
	9.3%

	Centri per i ragazzi della strada
	204
	16.6%

	Strade, case abbandonate, mercati pubblici, fermate autobus, ecc
	107
	8.7%

	Fuori Lusaka
	32
	2.6%

	No risposta
	254
	20.6%

	Totale
	1,232
	100.0%


1.6.6 Quanto tempo passi sulle strade?

I ragazzi erano interrogati sulla loro permanenza in strada, se era solo durante il giorno, o solo durante la  notte o sempre sia di notte che di giorno. Dei 1,070 che hanno risposto, la maggiore parte  (761 di 1070, o 71.1%) afferma di stare sulle strade durante il giorno. Più di un quarto (296 di 1070, o 27.7%)  notte e giorno. Solo 1.2% afferma di stare in strada  solo la notte.

In base alla raccolta dei dati sembrerebbe in relazione al sesso degli intervistati che le   ragazze più dei ragazzi  stanno in strada solo la notte o solo durante la giornata. Secondo l’età, relativamente pochi ragazzi sotto 10anni dicono di stare sulle strade solo alla notte. L’attività sulle strade durante le notti aumenta in  modo significante tra 10-12anni.

Tavola 5:

	Quando?
	Ragazzi
	Ragazze
	Totale

	Giorno e notte
	270 (30.4%)
	26 (14.2%)
	296 (27.7%)

	Solo giorno
	611 (68.9%)
	150 (82.0%)
	761 (71.1%)

	Solo notte
	6 (0.7%)
	7 (3.8%)
	13 (1.2%)

	Totale
	887 (100.0%)
	183 (100.0%)
	1070 (100.0%)


Chiedendo quanto tempo sono stati sulla strada, quasi la  metà (49.1%) afferma di essere stato sulle strade per circa due anni, e due terzi (65.2%) da circa quattro anni; meno del dieci percento afferma di stare sulle strade da più di quattro anni.  Un gran numero dei ragazzi afferma di stare sulla strade da così lungo tempo da non  ricordare da quando vi vivono. Altri  …sono stati sempre sulle strade! 

1.6.7 Ma che fai sulle strade?
La maggiore parte dei ragazzi intervistati badano per se stessi da soli. Alcuni svolgono un lavoro part-time, lavando macchine, aiutando a  portare le buste della spesa  agli acquirenti dei mercati, lucidando le scarpe e vendendo la frutta e verdura per la strada e alle stazioni autobus o treni. Un gran numero dipende dalla famiglia, e altri  ammettono di elemosinare per la strada. Una piccola parte, specialmente le ragazze, si prostituiscono. Solo 4% dice di vivere per l’aiuto dei centri NGO.

I seguenti mezzi di sostentamento aumentano con l’età: lavori part-time, ricorso ai centri, e prostituzione. Mentre diminuiscono con  un’età più tenera: vendere cose sulle strade, affari della famiglia, e dipendere dalla famiglia. Chiedere elemosina era più comune tra ragazzi nel gruppo tra 10-14anni che quelli sotto 10anni o sopra 14anni.

Tavola 6

	Mezzi di sostentamento
	Ragazzi
	Ragazze
	Totale

	Lavori part-time
	486 (48.1%)
	48 (21.6%)
	534 (43.3%)

	Vendere cose al mercato
	49 (4.9%)
	30 (13.5%)
	79 (6.4%)

	Aiutare agli affari della famiglia
	23 (2.3%)
	15 (6.8%)
	38 (3.1%)

	Affari
	26 (2.6%)
	8 (3.6%)
	34 (2.8%)

	Prostituzione
	1 (0.1%)
	13 (5.9%)
	14 (1.1%)

	Mendicanti
	212 (21.0%)
	39 (17.6%)
	251 (20.4%)

	Rubare
	1 (0.1%)
	----
	1 (0.1%)

	Gambling
	1 (0.1%)
	----
	1 (0.1%)

	Aiuto familiare
	114 (11.3%)
	49 (22.1%)
	163 (13.2%)

	Centri NGO
	39 (3.9%)
	7 (3.2%)
	46 (3.7%)

	No risposta
	58 (5.7%)
	13 (5.9%)
	71 (5.8%)

	Totale
	1010 (100.0%)
	222 (100.0%)
	1232 (100.0%)


Tali attività  erano svolte ovunque c’era concentrazione di gente. Ai mercati (24.3%), nei bar o sulle strade (9.8%), ai centri commerciali (4.3%), alle fermate autobus (4.1%). Quasi 12% afferma di lavorare ovunque ha occasione di lavorare. Le ragazze  lavorano in strada più dei ragazzi, i ragazzi lavorano per lo più ai mercati, le fermate autobus, centro commerciali ecc.

I soldi guadagnati dai ragazzi vengono per lo più spesi per l’acquisto di viveri e vestiari (62.6%), circa 10% afferma di dare i propri guadagni alla famiglia:

Tavola 7 Che fai con i soldi?

	Che fai con in soldi?
	Frequenza
	Percentuale

	Compra viveri
	438
	35.6

	Viveri e vestiari
	301
	24.4

	Viveri per la famiglia
	32
	2.6

	Viveri e vestiari e dà parte dei soldi al boss
	5
	0.4

	Dà soldi alla mamma
	108
	8.8

	Esigenze domestici
	42
	3.4

	Divertimento
	10
	0.8

	Prestito
	7
	0.6

	Risparmio in banca
	4
	0.3

	Tasse scolastiche
	3
	0.2

	Materiali scolastici
	2
	0.2

	Condivide con gli amici
	1
	0.1

	No risposta
	279
	22.6

	Totale
	1232
	100.0


1.6.8 Educazione

Dei 1,232 ragazzi esaminati in questa ricerca, circa tre quarti (72.7%) hanno lasciato la scuola: 73.3% dei ragazzi e 70.3% delle ragazze.

1.6.9 Salute

 La vita sulle strade ha esposto questi ragazzi a tanti rischi per la loro salute, a causa di un ambiente senza igiene, un’alimentazione insana, per il  ricorso improprio all’ auto medicazione, e all’esposizione  continua agli elementi della natura, alla violenza e ai rischi sessuali.

Tra i più ricorrenti problemi di salute sofferto da questi ragazzi; malaria (12.4%), male di testa (6.8%), freddura (3.5%). Alla domanda se sono stati male recentemente, un terzo (33.1%) ha risposto positivamente.

Di coloro che spesso si ammalano, circa 78.7% afferma  che sta ricevendo cure per la sua malattia. L’ 81.8% di quelli che sono stati male recentemente, affermano di aver ricevuto le cure del caso. La famiglia e gli amici vengono citati come fonte di aiuto per la cura nel 40% dei casi, mentre l’auto medicazione e il ricorso ai dottori tradizionali occupa più di 55%. La domanda dunque è; QUALI E’ LA QUALITA’ DELLA CURA RICEVUTA?

Per la mancanza di guida dei genitori e supervisione, e per il basso livello di educazione, per l’esposizione all’abuso sessuale, per sopperire alle  loro esigenze di sostentamento che  spinge i ragazzi/e a prostituirsi, i ragazzi della strada sono vulnerabile all’ STD e all’ HIV/AIDS.

In questa ricerca, solo 36(3.6%) dei 1,010 ragazzi (maschi) e 21(9.5%) delle 222 ragazze ammettono di aver contratto STD. Tra i maschi, quasi tutti casi che hanno contratto la malattia avevano tra 12 e 18anni.  Così per le ragazze,  tra i 12 e 18anni.  In questo gruppo, di tutti tra l’età di 12 e 18, 21/123, o 17.1% ha contratto l’ STD, cioè uno ogni cinque ragazzi.

1.6.10 Uso di droga e attività sessuale

L’attività sessuale tra i ragazzi della strada sembra molto intensa e comincia molto presto. Abbiamo già visto il ricorrere frequente delle malattie sessualmente trasmesse STD, un altro indice che ci può aiutare è l’alta possibilità di rimanere incinta tra le ragazze.

Delle 222 ragazze della strada intervistate, 14 (6.3%) hanno ammesso (tenendo conto della difficoltà ad avere questo dato, perché non sempre rivelato dalle intervistate) di essere rimaste incinte nel passato. Tra queste  una ragazzina di 10anni, mentre tutte le altre erano tra 16 e 18anni. Cinque  hanno confessato di essere ricorse all’aborto  mentre quattro hanno risposto che i loro bambini sono morti nelle prime settimane subito dopo il parto. 

Quasi due terzi dei ragazzi intervistati (62.4%) affermano di sapere abbastanza della droga; i maschi più delle femmine (67.5% e 39.2% rispettivamente). Per tutti i ragazzi, la conoscenza della droga  cresce con l’età: solo 20.3% dei ragazzi sotto 10anni sapevano della droga mentre 62.2% di quelli tra 10 e 14anni sapevano, e 77.4% di quelli tra 15 e 18anni conoscevano la droga.

Degli intervistati 292 ragazzi (23.7%)  hanno confessato l’uso costante di diversi tipi di intossicanti.

1.6.11 Violenza 

Più della metà dei ragazzi intervistati (57.1%) dice di  aver provocato o subito atti di violenza, 60.2% tra i ragazzi mentre 43.2% tra le ragazze. Con l’aumento dell’ età,   aumenta la violenza: solo 38.5% dei ragazzi sotto 10anni ha vissuto casi di violenza in confronto del 58.3% dei ragazzi tra 10-14anni e il 62.4% dei ragazzi fra 15-18anni.

Tra le forme di violenza ha un indice molto alto la violenza fisica: le botte tra compagni (31.6%) le botte dagli adulti e i clienti (30.0%) altre forme di violenza fisica (27.4%). Abbiamo anche la violenza subita dall’ intervento della polizia e le forze di ordine (3.6%) fino alla violenza sessuale (3.0%).

Non c’è una ricerca circa l’inevitabile violenza psicologica, il trauma interiore che denota ciascuno di questi ragazzi. Ci occuperemo in seguito di questa forma di violenza.

1.7 Il Linguaggio e la comunicazione della strada

“Tutto il giorno ci troviamo faccia a faccia eppure mai ci siamo incontrati”

 - Zen (un koan del buddismo)

E’ possibile comunicare? Tra ciò che penso, quello che dico e quello che viene recepito dalla persona con cui parlo, esistono delle profonde differenze! Nella comunicazione, si presuppone che ci siano almeno due persone che intendono comunicare  e che abbiano una buona base comune di relazione.

Ci potrebbe aiutare in questa riflessione il modello comunicativo di Jakobson. 8                                    









   Codice


Emittente        canale            messaggio         canale     ricevente

                                             referente   

In comunicazione, entrano in gioco i seguenti elementi:

1) Emittente – la persona che emette un messaggio per comunicare

2) Ricevente – la persona (sana) a cui è destinato il messaggio

3) Messaggio – il contenuto della comunicazione, l’informazione

4) Referente – l’argomento

5) Codice – il linguaggio di segni (lingua italiana)

6) Canale – il mezzo, l’elemento fisico attraverso cui fluisce il messaggio (aria) 9
Tra il soggetto che produce il messaggio e quello che lo riceve, ci deve essere un rapporto bi-direzionale. Devono voler trasmettere un contenuto, un desiderio o un messaggio. Poi,  l’emittente e il ricevente, devono conoscere e comprendere il linguaggio o codice che si intende usare.

E’ proprio nell’interazione tra l’emittente e il ricevente che può verificarsi  un problema molto grande. Se non c’è una base comune, un mondo condiviso dei significati, classificazioni, segni, vissuti, storie e valori, l’emittente può dire tutto quello che pensa ma il referente non lo comprende.  Il referente capirà tutt’altra cosa rispetto a ciò che veramente voleva essere comunicato

Vogliamo ora analizzare  il possibile contenuto e la possibilità di comunicazione tra e con i ragazzi della strada e quale è il linguaggio dei ragazzi della strada.  

1.7.1 La base comunicativa dei ragazzi della strada

Ci sono concetti basici che presumiamo comuni quando parliamo con gli altri, ma in verità non lo sono. Posso ad esempio facilmente pensare che la parola “maestro” ha lo stesso significato  per me e per un mio amico  con cui condivido gli  studi. Ma può anche darsi  che ciò non sia vero,  se infatti questo amico è un monaco, per me,  maestro significa l’ amato insegnante di scuola elementari,  per lui, la persona  che lo ha accompagnato nel suo cammino formativo! Se nessuno di noi uscisse dal suo mondo e cercasse di vedere cosa significa questo concetto per l’altro, si finirà per capire cose diverse, anche se entrambi hanno una buona cultura.

Questo è ancora più evidente tra due persone dai mondi totalmente diversi quali possiamo  essere Io ed un  ragazzo della strada! Abbiamo vissuto esperienze totalmente diverse; io so chi sono i miei genitori, lui no; io conosco le mie origini, lui no; io so quando è il mio compleanno, lui no; io sono stato sempre aiutato dalle forze del ordine, lui è stato invece abusato; io ho dove dormire, lui no; io sono sicuro di un futuro, lui non sa neanche cosa è; io non ho mai usato la droga, ma lui si; io so che significa essere amato, ma lui no! Non c’è niente che lui vede come lo vedo io. Se vedo un poliziotto e mi sento sicuro, lui si sente minacciato! Ci vediamo ogni giorno, abitiamo nella stessa città, ma apparteniamo a mondi totalmente diversi!

Allora, come posso supporre che quando lui mi parla delle sue esperienze, sono in grado di coglierne il significato vero? Anzi come posso essere sicuro che le parole nel suo dizionario mentale corrispondono al mio? E’ vero che quando comunico con espressioni elementari come “vieni a mangiare” mi comprende facilmente, ma come faccio a sapere i limiti della mia comprensione della sua situazione? Le risposte a queste domande ci occuperanno nel settore della dinamica di empatia comunicativa.

Importante è comprendere  che il ragazzo della strada vive in un mondo proprio, dove i significati e i valori del mondo normale perdono il senso e a  ragione di questa appartenenza differenziata, sono allontanati definitivamente dal mondo normale. Ci vivono, ci camminano sopra, ci giocano, ma non ci sono! Non c’entrano!

1.7.2 Il codice dei ragazzi della strada

Il primo scandalo che ho avuto nel mio contatto con i ragazzi della strada è il linguaggio che usano. L’esempio più chiaro ci viene dalla Nigeria o  zone di anglofono-ovest Africa. 

Tra la lingua locale indigena e la lingua imperialista (inglese), si è formata una lingua di mezzo chiamata “pidgin english”. 

Pidgin english è una lingua che nasce dall’esperienza del popolo. Al inizio della colonizzazione, gli indigeni che sono venuti in contatto con gli inglesi non avevano nessuna conoscenza scolastica. Per comunicare con gli inglese, hanno  imparato alcune parole inglesi senza conoscere le regole della grammatica. Si facevano capire con questa nuova lingua che appariva un misto tra linguaggio indigeno e parole anglosassoni. Il risultato di questo mischio è “pidgin english”.
Oggi, pidgin english è una lingua molto riconosciuta in ovest africa. Solo in Nigeria, è la lingua più parlata . Addirittura alcuni autori hanno scritto in questa lingua, e giornali pubblicati in pidgin english.

E’ vero che pidgin english non ha molto a che fare con ragazzi della strada, ma ironicamente, esiste una versione di pidgin english in Nigeria che appartiene solo a loro. Una lingua che si è formata nel modo  della vera pidgin english. Questa versione dei ragazzi della strada è una combinazione di tutte le brutte parole che possono uscire dalla lingue madre!

E’ la così detta “lingua della fogna” …non c’è nessuno che li educa ad un linguaggio corretto,  è normale  parlare in questi termini. Il linguaggio che si usa non ha una regola grammaticale, c’è spazio per la poesia, importante è comunicare con i suoi pari con un linguaggio che in strada tutti comprendano!

1.8 Il Governo Stradale

Esiste  ordine in questo mondo della strada? I ragazzi della strada sembrano essere dei “fuori legge”, persone non gradite,  non considerate se non per essere puniti quando provocano disordine nella società.  Sono considerati una piaga per la società. Sono dei topi che  infestato la città, causando paure, rubando e approfittandosi della  “brava gente” e corrompendo i nostri “bravi figli” con un fare volgare e con il pericolo dell’offerta delle droghe.

 Per la maggior parte della società civile, i ragazzi della strada non sono gente per bene ed è bene starne alla larga.

Oggettivamente, sembra tutto vero! Un ragazzo che cresce nelle fogne ha poche chance di diventare “un signore responsabile” domani. Studi hanno dimostrato che più di 85% di questi ragazzi finiscono male: in prigione, con una morte disgraziata, o con malattie terminali, ecc. La logica è che ci sia una ciclicità nel loro vissuto: oggi ragazzo della fogna, domani un criminale maturo; oggi una ragazza della strada, domani una prostituta matura; e via dicendo. E ciò è verificabile!

La conseguenza di questa lettura sociale della situazione riflette sulla politica degli stati. Nessuno si preoccupa dei ragazzi della strada. Non esistono né per le loro famiglie, né per lo stato! Per loro dunque, tutte le strutture della società risultano antagonistiche, una minaccia alla loro vita. Non hanno dunque una appartenenza  sociale.

I ragazzi della strada istituiscono per questo, gruppi forti o bande di appartenenza . Consideriamo un gruppo dal lato del individuo e dal lato dell’insieme collettivo.

1.8.0 La banda. 10
. 

La struttura di difesa che assicura la sopravvivenza in questo ambiente è la banda. Essa sostituisce la famiglia, fornendo protezione e solidarietà, uno status, entusiasmo e un “codice d’onore”, ovvero una serie di regole a cui il suo giovane membro si può uniformare, cosa impossibile con le regole della società tradizionale. In particolare poi la banda soddisfa il bisogno di trovare un’identità, funzione rafforzata a volto dall’uso di un gergo esclusivo. In alcune città le regole e l’organizzazione delle bande raggiungono un livello notevolmente complesso. La banda può essere strutturata secondo uno schema complicato in cui ciascun membro è legato all’altro da una sorta di vincolo. 

1.8.1 La banda dal punto vista di un ragazzo della strada 
Nella sua definizione dei gruppi, J. Maisonneuve (1973) scrive, “I gruppi sono insieme sociali di dimensioni e di struttura molto diverse: dalle collettività nazionali, fino alle “bande” più effimere. Il solo carattere comune a tutti questi insieme è dato, contemporaneamente, dalla pluralità degli individui e dalla loro più o meno forte implicita solidarietà. L’idea di “forza”: l’espressione “raggrupparsi” esprime bene l’intenzione di mutuo rinforzo di individui che si sentono isolatamente impotenti; tuttavia, questa potenza collettiva suscita reazioni ambivalenti: rassicura e minaccia”11
Da questo punto di vista, il rapporto tra l’individuo e il gruppo è riassunto nel tema dei bisogni. In questa chiave di lettura, il ragazzo della strada entra una banda partendo dai suoi bisogni personali e la possibilità di soddisfarli attraverso l’interazione, e la relazione con altre persone nella banda.

Il bisogno è quello di membership cioè di appartenenza. Il ragazzo vuole una rappresentazione mentale che permetta al suo io di trovare valore e conferma della sua identità nell’unità di altre persone che condividono la sua situazione. Tante volte, questo bisogno di appartenenza invita i ragazzi alla “solidarietà omologata”. Basta guadare i ragazzi del  quartiere che stanno sempre insieme e si credono di appartenere ad una banda, fino a vestirsi allo stesso modo, con lo stesso taglio dei capelli e via dicendo. In questo bisogno di appartenenza alla strada si trova anche il bisogno di difendere l’insieme come fosse la propria  famiglia . Il singolo ragazzo della strada costruisce la sua autostima, la sua identità, e i suoi sogni sulla banda e in ritorno, la banda gli regala sicurezza e la stessa identità. La sua relazione con la banda soddisfa e riempie il vuoto creato in lui dal rifiuto della società civile. E’ per questo dinamica psicologica e sociale che  deve  fedeltà alla banda ed è sfiduciato nei confronti della società .

1.8.2  Un ragazzo della strada dal punto di vista della banda

La banda  è la rappresentazione mentale dei membri che la identificano come un nuovo soggetto, con bisogni originali, diversi da quelli dei singoli, con manifestazioni diverse da quelle di ciascuno: è il noi al quale essi si riferiscono e, soprattutto, del quale contribuiscono a soddisfare i bisogni.

Si può configurare l’essere banda come una relazione nella quale la banda è il contenuto e il singolo ragazzo della strada il contenitore.

Il bisogno fondamentale che la banda esprime come unità sovra-individuale, e che i ragazzi soddisfano, è anzitutto quello di esistere. Questo bisogno primario della banda viene soddisfatto dai ragazzi attraverso la loro appartenenza, attraverso la loro capacità di contenere la rappresentazione operativa e simbolica della banda stessa, mettendosi in qualche modo al suo “servizio”.

1.8.3 Equilibrio tra il bisogno del ragazzo e il bisogno della banda

Per una legge di simbiosi, il ragazzo dipende dalla sua banda e la sua banda dipende da lui. Solo che il ragazzo non è consapevole dell’ appartenenza ad una “banda” nel senso in cui ne comprendiamo il concetto. Per il ragazzo, è la sua famiglia, dove si sente accettato ed amato.

Ma in questa banda, presto,  comincia pre a sperimentare conflitti interni nel processo dinamico  della vita della banda, ai quali seguono la negoziazione dei ruoli per provvedere al bene di tutti. E’ in questo contesto che emerge un capo branco! Colui che riesce a mantenere l’equilibrio, e a negoziare l’interesse della banda senza dimenticare i singoli. 

La realtà è che questa negoziazione dei ruoli è un processo avviene spesso con l’uso della violenza. Chi diventa capo branco  non è necessariamente il più intelligente o un leader carismatico! Ma spesso il più violento.

1.8.4 Le conseguenze della banda

Ogni ragazzo che vive sulla strada in una grande città è fuori gioco se non entra in  una banda, costituita da una gerarchia dove tutti i ragazzi hanno l’ ambizione di diventare a loro volta capi. Perché questo avvenga, si devono compiere atti di bravura che possono arrecargli rispetto, fossero anche atti criminali. In questo contesto, mentre la polizia cerca di fermare tali crimini, i ragazzi della strada dimostrano attraverso di essi ai loro compagni, il loro coraggio. 

La banda sostituisce la scuola che i ragazzi dovevano frequentare,  imparano a prostituirsi, a drogarsi, a maneggiare le armi ecc. Le regole delle bande sono assolute! La storia di Raul un ragazzo della strada in una città del Messico dimostra questa realtà;


“Decisi di andare ad Acapulco, si diceva che la vita lì fosse molto più

facile. Lì nessuno mi conosceva, e speravo che non avrei avuto guai. 

Ma di notte fa freddo qui e io ho fame, cosi sono da capo, devo rubare 

per sopravvivere. Prima lavoravo per i venditori ambulanti, sulla spiaggia. Vendevo ai turisti. Adesso passo il tempo al mercato, frugo nei cestini per trovare da mangiare. Da un anno fumo marijuana, non fa sentire la fame e il freddo. Faccio una brutta vita, e tutto perché mia madre mi ha mandato in quel riformatorio. La penso sempre. Sono suo figlio, e lei non mi vuole neanche bene. Probabilmente non la rivedrò mai più. Non posso lavorare. Non ho mai finito la scuola dell’obbligo, anche se avrei voluto. Ma vorrebbe dire andarsene di qui, lasciare la banda, lasciare la strada, e io non posso.

A maggior ragione dopo l’incidente. Eravamo tutti un po’ fuori, scherzavamo. Io mi sono addormentato e qualcuno mi ha versato addosso una bottiglia di alcool e mi ha dato fuoco. Ho cominciato a gridare e a correre per la strada. Per fortuna un poliziotto è riuscito a spegnere le fiamme e mi ha portato all’ospedale. E’ stato tre mesi fa e ho ancora le cicatrici. Se almeno non mi facesse male, potrei tornare a lavorare, ma le mie gambe non funzionano più come prima.12
1.9 LE CLASSIFICAZIONI

E’ vero che fin qui abbiamo colorato a tinte forti il mondo della strada, ma è naturale che a secondo della nazione dove ci si  trova ci sono delle tinte e sfumature diverse non è detto che questo mondo della strada  sia uguale per tutte le nazioni, ci sono varianti a secondo del luogo, delle circostanze culturali e climatiche, delle tradizioni e delle politiche. La mappa mondiale del fenomeno mostra un’evidente concentrazione in America Latina, dove  questi ragazzi sono diventati una caratteristica inevitabile della cultura. Ciò potrebbe essere dovuto in parte al fatto che c’è un maggior numero di dati disponibili su queste zone. I paesi più colpiti non sono né i più poveri, come il Paraguay, né i più ricchi, come Venezuela, ma quelli a reddito medio, come Brasile, la Colombia e il Messico. In Africa, rimasta per lungo tempo il continente più rurale, il fenomeno dei ragazzi della strada è comparso più recentemente ed è ora in aumento a causa degli spostamenti in massa della popolazione e della rapida urbanizzazione. L’individuazione del problema può essere stata ritardata da un diverso modo di concepire il ruolo dei bambini, spesso considerati un insieme con le donne, ovvero una componente indifferenziata dell’unità familiare africana. Tuttavia, in alcune zone del Sahara, dove la siccità, le carestie e la violenza armata hanno avuto effetti sconvolgenti sulla struttura sociale, il numero dei ragazzi della strada è in aumento. A Khartuam, per esempio, dove un tempo questo fenomeno era  sconosciuto,  si calcola che ci sono tantissimi ragazzi della strada. Le informazioni sull’Asia sono ugualmente scarse. La popolazione della sola India supera di più di trecento milioni il totale abitanti di tutta l’America Latina e dei Carabi, anche se è ancora concentrata maggiormente nelle aree rurali. Data la base economica più povera e la rapida urbanizzazione, sembra probabile che il numero dei ragazzi della strada abbia una porta corrispondente e che continuerà ad aumentare, anche se i dati vengono inquinati dall’esistenza di intere famiglie che vivono stabilmente in strada. I paesi industrializzati, da parte loro, non hanno di che rallegrarsi. Qui i servizi sociali  sono in teoria a disposizione di tutti, e vedere bambini che vivono effettivamente per strada è un’eccezione, ma i ragazzi della strada, o i ragazzi scappati di casa, dai quindici anni in su, non  sono rari. Per le strade e nella metropolitana di New York se ne contano ogni notte più di ventimila e in uguale modo in tutte le grande città del mondo.  

Per dare un quadro più completo del mondo della strada, vogliamo portare alcuni esempi del fenomeno e di come si manifesta in alcuni paesi del mondo. Ci limiteremo a pochi paesi che consideriamo rappresentativi sia dei diversi continenti del mondo che delle diverse forme in cui questa realtà si manifesta.

1.9.1 La Nigeria

In Nigeria, una nazione del ovest Africa con circa 150millioni di abitanti, si identificano due tipologie dei ragazzi della strada: quelli che vivono e lavorano nella strada (i figli della strada) e quelli che lavorano nella strada a tempo pieno o part-time, ma ritornano a dormire con la loro famiglia ogni notte (ragazzi nella strada). 

Nelle città del nord Nigeria (maggiormente musulmani), gli “almajirai” o ragazzi mendicanti sono in gran numero, ciò viene incoraggiato dall’educazione Coranica, i maestri islamici  mandano i loro allievi nelle strade a chiedere l’elemosina.

Alcuni di questi ragazzi si trovano anche nelle città del sud ma sotto altra forma. Normalmente come guide per gli adulti diversamente abili. Inoltre, tanti bambini lavorano come venditori ambulanti, mendicanti professionali, lucida scarpe ecc. La maggior parte dei ragazzi della strada in Nigeria sono maschi mentre le ragazze sono in numero molto più esiguo.

Nelle grandi città della Nigeria come Lagos, Onitsha, Abuja ecc, centinaio di famiglie indigenti compressi i loro bambini vivono sotto i ponti, negli edifici pubblici, strutture abbandonate, mercati pubblici aperti, davanti alle chiese ecc.

Un altro variante dei ragazzi della strada in Nigeria è quella dei ragazzi che vagano per le strade ventiquattro ore su ventiquattro ore. Questi maturano da un crimine ad un altro e alla fine, formano bande forti o gruppi di drogati e delinquenti.

1.9.2 Lo Zimbabwe

Nello Zimbabwe (est Africa), il problema dei ragazzi della strada non è nuovo. Già negli anni 1920, ragazzi tra l’età di 10 e 14anni migravano in migliaia nelle città dove c’erano miniere e altri centri industriali. Gli ufficiali della colonizzazione si preoccupavano di come togliere questi ragazzi dalla strada. Tanti di questi ragazzini avevano trovato lavoro stipendiato come servi domestici e giardinieri, mentre altri erano cuochi o ragazzi della pulizia. Comunque, nelle città dove c’erano le miniere, il servizio domestico comprendeva anche il servizio di tipo “sessuale”.

Negli ultimi anni, il fenomeno dei ragazzi della strada nello Zimbabwe è diventato enorme. Prima dell’indipendenza (1980) era difficile per i ragazzi   lavorare sulle strade come venditori ambulanti, mendicanti ecc, vista l’esistenza di tante regole brutalmente applicate contro tali attività. Con l’ indipendenza, tali regole non sono più applicate con la stessa fiscalità.

Studi recenti nello Zimbabwe rivelano il fatto che tra migliaia dei minorenni che girano le strade di Harare, Bulawayo, Mutare, Gweru e Kadoma, la maggiore parte circa (56.9%) lavorano e abitano sulle strade, il trentuno percento dei ragazzi hanno case dove tornare alle notti ecc.  L’appartenenza alla strada progredisce in una dinamica di distacco continuo con la propria famiglia.

La maggiore parte di questi ragazzi viene dai villaggi, dove l’ incapacità di innovare il sistema produttivo agricolo non permetteva la sopravvivenza in più si aggiungeva l’elevato tasso di mortalità a causa dell’  HIV/AIDS. La struttura della famiglia estesa o della tribù che si sta  sciogliendo pian piano sotto il peso economico di avere più ragazzi orfani che genitori abili. 

1.9.3. Brasile

In Brasile, è uno spettacolo comune vedere i ragazzi senza tetto che vagano per le strade dalla mattina alla sera. La concentrazione maggiore di questi ragazzi è nelle città più grandi come Saò Paolo e Brasilia. Questi ragazzi vivono totalmente per conto proprio e devono badare a sé stessi ogni giorno, in un mondo ostile e indifferente.

Tra i ragazzi brasiliani che vivono sulla strada, se ne possono individuare tanti che vengono da famiglie distrutte, dalla povertà o dalla malattia. Purtroppo, ci sono tanti ragazzi totalmente abbandonati che non possono contare su nessun legame familiare. Sono stati abbandonati o perché il genitore non li voleva più o perché sono anche loro figli di altri ragazzi della strada che sono costretti a liberarsene per poter andare avanti con la propria vita.

Come tanti altri paesi sud e centro americani, il Brasile soffre del grande abisso tra i pochi ricchi e la maggior parte della popolazione che vive sotto la soglia minima di povertà. L’impossibilità di vivere dignitosamente nelle campagne costituisce un fattore espulsivo che manda tutti gli abitanti in città in cerca di una vita migliore. Ma sfortunatamente, quest’ultimi finiscono a vivere una vita peggiore nelle città.

1.9.4. Le Filippine

Nelle Filippine, specialmente nelle città, la povertà ha costretto tanti bambini a vagabondare per cercare di sopravvivere. E’ proprio orribile vedere tanti bambini in età scolare impegnati dalla mattina alla sera a cercare tra i bidoni dell’immondizia e dei rifiuti. Tra questi rifiuti, trovano da mangiare, da vestire e materiali da utilizzare in casa…luoghi che un cane con il minimo “auto rispetto” non accetterebbe come abitazione in una situazione normale.

1.9.5 Italia

In Italia, in città come Roma, Milano, Napoli, Firenze, ecc, il fenomeno dei ragazzi della strada si manifesta in modi molto diversi tra loro. E’ un po’ difficile descrivere le diverse categorie di questa realtà in Italia. Ci sono persino un certo ordine nelle cose e un’indifferenza sistematica.

I primi che vengono alla vista di chiunque visita l’Italia sono i gruppi di minorenni che affollano le piazze e luoghi pubblici chiedendo l’elemosina. Qui si tratta di minorenni di circa 10 anni che guardano le macchine ai parcheggi e che puliscono i vetri delle auto sulle strade. Tanti altri ragazzini affollano anche la metropolitana, con strumenti musicali, cantando e ballando per un pubblico indifferente o totalmente ostile. Tante volte, il pubblico gli regala qualche soldo per placare la coscienza di chi potrebbe fare di più.

L’Italia serve come esempio per tanti altri paesi dell’Europa occidentale. Tanti ragazzi vengono portati con false promesse dall’Europa dell’est e sono adoperati da alcuni individui senza coscienza in diversi modi inumani.

Anche in Italia, accade che tanti minorenni, specialmente provenienti da Romania, Albania, Nigeria ecc, vengano utilizzati per il mercato sessuale. 

Poi ci sono tanti Zingari che vivono con intere famiglie per la strada e con tanti bambini che dovranno imparare presto a vivere indipendentemente.

Come abbiamo detto prima, esiste anche il fenomeno dei ragazzi del quartiere. Specialmente nelle città dell’Italia, esistono tanti di questi ragazzi che vivono distaccati della propria famiglia e in piena comunione con la strada, senza necessariamente che gli manchi nulla di materiale. Sono ragazzi totalmente feriti dalla famiglia, traditi dalla società ed in crisi con se stessi. 

1.9.6. Mongolia

La Mongolia è una grande nazione situata tra Russia e Cina, grande quasi quanto l’Europa occidentale ma con solo 2.4 milioni di abitanti circa e una clima molto ostile. La temperatura scende in inverno persino a - 40 gradi e sale in estate fino a     + 40 gradi.

La caduta dell’ex-Unione Sovietica ha messo fine all’aiuto che proveniva dalla Russia. L’emergenza dei primi ragazzi della strada in Mongolia si manifestò nei primi anni 90. In Mongolia, il numero dei ragazzi di strada è stimato a circa 4,000 13.

Qui, il ragazzo di strada viene definito come un ragazzo che passa il suo tempo sulla strada, che vive e lavora per strada o che non ha un tetto fisso. Sono per la maggior parte ragazzi, anche se si nota progressivamente un numero non indifferente di ragazze. 

1.10 LE CAUSE
E’ vero che in quasi tutta la storia dell’uomo, ci sono sempre stati i ragazzi abbandonati a sé stessi. E’ vero anche che in nazioni dove c’è una giusta politica per i bambini, la questione dei ragazzi di strada viene contenuta con sistemi d’intervento adeguati ed efficienti. Allo stesso tempo, sembra che il problema dei ragazzi di strada sia un problema che si manifesta in tutti i tipi di società, quantunque efficiente sia il governo.

Per questo, abbiamo studiato le cause del problema dei ragazzi di strada guardando come si manifesta la realtà in diversi culture e nazioni. La lista delle cause del problema è molto lunga. Cominciando con quelle più comunemente citate: migrazione squilibrata dalle campagne alle città e povertà; abbiamo visto che pur non spiegando completamente o sufficientemente le radici del problema, questi sono fattori molto importanti. Poi, studiando più profondamente il problema, abbiamo visto quanto disastrosi possano essere fattori come guerre, epidemie, ecc.    

Una cosa che viene vista alla base di ogni causa esaminata è la distruzione della famiglia naturale. Il luogo del bambino per poter crescere in un modo sano è la famiglia. Ogni bambino ha bisogno di una famiglia con le reti di relazioni che una famiglia propone proprio dalla sua natura. Quando questi legami non esistono o quando diventano sorgenti di oppressione, l’unica opzione rimasta per il bambino può essere la strada, dove il suo destino sarà totalmente nelle sue mani. Nel nostro studio delle dinamiche di questo distacco tragico da un sistema famigliare che porta ad un distacco e ad un rifiuto della società intera, abbiamo anche studiato il distacco fondamentale che avviene nel ragazzo stesso.
ALCUNE CAUSE DEL FENOMENO
                                                                       La famiglia in crisi
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1.10.1 Migrazione da aree rurali a aree urbane.

Per la maggior parte, i ragazzi della strada nelle aree urbane sono vittime della decadenza della città, della miseria e della disoccupazione cronica, della crisi degli alloggi, della percentuale di divorzi altissima, del disorientamento morale e della confusione inerente allo sproporzionato affollamento delle città. 

Secondo uno studio fatto negli anni ’80 sulla distribuzione della popolazione mondiale per aree geografiche dimostra che nel 1950, la popolazione mondiale di circa 2,5miliardi di persone aveva circa 15,3% residenti in Europa, 26,6% in Asia orientale, 28,3% in Asia meridionale, 0,5% in Oceania, 7,5% in ex URSS, 8,7% in Africa, 6,5% in America Latina e 6,6% in Nord America. Lo stesso studio dimostra che nel 1980, circa 10,9% risiedeva in Europa, 5,6% in Nord America, 8,2% in America Latina, 10,6% in Africa, 6,0% in ex URSS, 0,5 in Oceania, 31,7% in Asia meridionale mentre circa 26,5% risiedeva in Asia Orientale. Poi, facendo una previsione per 2025, viene dimostrato che allora, circa 6,4% risiederà in Europa, 4,2% in Nord America, 10,6% in America Latina, 18,8% in Africa, 4,3%in ex URSS, 0,4% in Oceania, 20,9% in Asia orientale, mentre 34,4% risiederà in Asia meridionale.

Questo studio ha avuto l’obbiettivo non solo di dimostrare la distribuzione della popolazione mondiale, ma anche di evidenziare la concentrazione delle persone in date aree geografiche ed il perché. Vengono pressi in considerazione tanti fattori, come l’emigrazione da un paese ad un altro, la crescita della popolazione e l’emigrazione dalle aree rurali alle aree urbane. Più avanti, vedremo alcune manifestazioni di questi fattori. Una cosa molto interessante qui è la lettura della distribuzione nelle aree rurali e urbane.

In un dato progressivo, il 28.9% della popolazione mondiale era residente in aree urbane nel 1950, nel 1980 il 41.1% della popolazione mondiale era residente in aree urbane ed è previsto che nel 2025 il 65.2% risiederà in aree urbane. Vedendo i dati più da vicino, nelle regioni più sviluppate del mondo, nel 1950 il 53.3% era residente in aree urbane, il 73.5% nel 1985, il 79.9% nel 2000, e nel 2025 sarà l’86.7%; mentre nelle regioni meno sviluppate, la percentuale è 16.9% nel 1950, 33.7% nel 1985, 43.8% nel 2000 e 60.9% nel 2025%.

Studi molto più recenti hanno confermato la verità di quanto su detto. Attribuendo il problema alla globalizzazione, l’urbanizzazione viene vista come la conseguenza della presenza delle compagnie multinazionali, la risposta alla chiamata al lusso e una fuga dalla povertà nei villaggi – da una vita senza speranza ad una vita “piena” di speranza e nuovi orizzonti.14 

Il rifiuto della campagna è in sé una causa meno immediata, per le giovani generazioni le attrattive  di una vita di fatiche svanisce rapidamente davanti alle immagini di un mondo tutto rose e fiori, diffuse dai mass-media. Un briciolo di ambizione basta a spingere chi non ha mai conosciuto altro che sottomissione, debolezza, vulnerabilità e impotenza, a cercare fortuna altrove.

L’effetto è molto drammatico – specialmente nelle nazioni in via di sviluppo, si vede subito  e chiaramente. Tanti villaggi tranquilli negli anni ’50 si sono trasformati in “aree urbane” già negli anni ’80 e oggi, pochi anni dopo, sono diventati bidonville! Queste cosi dette aree urbane non erano mai state progettate. Non c’è un visibile piano di strutturazione per le aree residenziali, per gli edifici pubblici e di culto, per le strade, per i. giardini pubblici, ecc. Tante di queste città possono essere paragonate alle foreste e le case in queste città ai funghi che crescono a volontà! Né queste case si possono dire abusive visto che non esiste nessuna legge che impedisce la loro costruzione. 

Ogni persona costruisce dove e come può, senza nessun impedimento. Cosi, in tante città, accanto alla ricchezza o sotto la facciata della ricchezza vive la miseria più assoluta. Per la mancanza di progettazione, le periferie delle città anche nelle nazioni più sviluppate del mondo diventano bidonville, dove folle di esseri umani vivono praticamente come greggi. 

Si potrebbe dire che se sono uomini di villaggio sono abituati a vivere in tali condizioni,  ma, la situazione qui non è quella di un villaggio, mancano i legami familiari e mancano le istituzioni tradizionali che hanno sempre regolato i villaggi. Manca la buona pratica agraria di un vero villaggio dove uno può sempre cogliere qualcosa dall’orto, prendere acqua dal fiume e via dicendo. Qui ogni cosa va comprata: persino l’acqua!

La carenza morale è anche una conseguenza molto importante. Nei villaggi, ognuno guarda il figlio dell’altro. Sono cresciuto in un villaggio e so come è. Tutti i ragazzi sono figli del villaggio prima di essere figli dei loro genitori! Anche se si può dire che sono figli del villaggio, perché sono figli dei loro genitori che appartengono al villaggio. Per esempio, nel mio villaggio, i bambini sono organizzati in gruppi d’età e vengono strettamente controllati ed accompagnati nella loro crescita. Ogni fase della  vita corrisponde ad una responsabilità e ci sono degli adulti responsabili addetti ad ogni gruppo di ragazzi. In più, queste pratiche tradizionali sono legate ai valori religiosi e morali. Questi valori fanno parte delle norme del villaggio…norme non scritte ma sacrosante. Ogni persona è legata all’altra storicamente e culturalmente.

Nelle bidonville non è cosi. Pur trovandosi in situazioni quasi come nei loro villaggi, si trovano liberi dalle regole dei villaggi e quindi senza regole. In tanti casi i vicini sono totalmente estranei, anche perchè provengono da diverse origini, culture, lingue, religioni, pratiche, credenze e usanze. Quando tutta questa gente si trova insieme così e l’unica regola è quella della sopravvivenza, il risultato è un vero caos! Ci sono tanti di quei figli nati da relazioni irregolari e tante di quelle ragazze madri che non si può dire che non sia una norma di vita.

Per di più, la maggiore parte degli adulti in queste abitazioni devono partire molto presto la mattina per raggiungere i loro posti di lavoro. Chi deve cominciare a lavorare alle sei di mattina, a volte deve uscire di casa alle quattro per arrivare a lavoro in tempo. Se finisce di lavorare alle quattro, arriva a casa alle sei di sera, tutto stanco, fa la doccia, mangia e va a dormire per potersi svegliare il giorno dopo. Se un uomo in queste condizioni ha quattro figli o più e, come capita quasi sempre, anche la moglie lavora come lui, i figli vengono lasciati a se stessi tutto il giorno, tutti i giorni, tutte le settimane e tutti i mesi!

Ci si potrebbe chiedere perché, se lavorano cosi tanto, non possano prendersi cura dei propri figli. Secondo noi, la prima domanda invece è: che tipo di lavoro fanno? Tanti di loro, tra i più onesti, sono semplici persone addette alla pulizia nelle case dei più ricchi della società, dove lavorano nelle cucine, nel giardino, ecc. A volte, sono invitati a vivere nelle case dei loro padroni ma, come succede spesso, i loro padroni non vogliono che venga con loro tutta la famiglia, e così sono costretti a fare il viaggio ogni giorno o ad abbandonare la propria famiglia nelle bidonville. Sono persone disperate, non hanno il potere di negoziare e non hanno sindacati che li protegge. La norma è che vengono sfruttati, e le loro famiglie distrutte! 

Cosi, nelle bidonville fuori città, vengono “fabbricati” tanti bambini slegati da un punto di riferimento forte. Ragazzi abbandonati a sé stessi, ragazzi che devono imparare a difendersi da soli e a farsi una vita da soli, senza nessun aiuto. Questi ragazzi dove finiscono? Sarebbe un’ esagerazione dire che finiscono tutti sulla strada! Ma è chiaro che la maggior parte di loro non ha dove andare se non per strada. 

Nei diagrammi seguenti sono indicate le percentuali della popolazione mondiale(1) residente in aree urbane nei vari anni.
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1.10.2  LA POVERTA’ 

Generalmente, la parola “povertà” si riferisce allo stato di mancanza. Essere povero significa non avere il necessario: sia materiale, spirituale, morale che sociale. 

Sarebbe molto più facile parlare della povertà materiale, descrivendo le situazioni terribili in cui vivono tanti esseri umani, che dire esplicitamente che cosa significa la povertà. Ma un ricorso a tale tecnica presenterebbe una visione molto parziale della realtà. La povertà è un fenomeno molto difficile da definire. Non può essere definita meramente nei termini del guadagno o del benessere economico, ma come uno stato di mancanza delle capacità basilari.

Crediamo che sia molto importante chiarire il vero contenuto della parola “povertà” e le persone che possiamo includere nella classe dei poveri. Qui le cose da considerare sono se la povertà significa l’inabilità a procurarsi i beni essenziali come viveri, vestiti, un tetto sopra la testa, le cura medica o se la povertà significa scendere fino a quale punto sotto il limite della qualità della vita nella comunità in cui uno vive o altro.

Generalmente, negli Stati Uniti, i sociologi hanno concordato un abbassamento assoluto della soglia di povertà basato sull’abilità di acquisire una definita quantità e qualità di servizi e beni, mentre le nazioni Europee concordano l’abbassamento della soglia di povertà in base alla percentuale della media dei guadagni nazionali.

A nostro avviso, questa polarizzazione è inutile perché tutte le definizioni di povertà possono solo essere relative! La relatività qui si riferisce sia al tempo che al luogo. Per esempio, la definizione di povertà materiale basata sul guadagno di un dollaro al giorno non può essere applicata alle nazioni europee e alle nazioni in via di sviluppo indifferentemente, ne può essere sempre applicata a tutte le regioni di una nazione! Un povero nell’Europa di oggi non è paragonabile ad un nobile dell’Europa medievale. Come un dollaro al giorno non potrebbe neanche riscaldare una cucina europea, un povero europeo di oggi sarebbe molto più nutrito, curato, e mantenuto a tutti effetti che un nobile medievale!

Visto il relativismo nell’uso della parola “povertà”, vogliamo usare questa parola in un modo adatto per il nostro campo di studio: la povertà per quanto riguarda la dignità del bambino e l’integrità della famiglia, e gli effetti che può avere sul fenomeno dei ragazzi di strada. Qui, si tratta del minimo necessario per lo svolgimento delle normali attività essenziali della famiglia, in modo da garantire una vita dignitosa e una crescita idonea per ogni bambino.

La ‘Convenzione delle Nazioni Uniti sui Diritti del Bambino’ serve da “magna carta” per comprendere la soglia base accettabile per la vita di un bambino. Un testo legale, negoziato per più di dieci anni e accettato da 192 nazioni, serve da modello internazionale a cui, almeno tutte le nazioni che l’hanno stipulato, si dovrebbero adeguare. L’ articolo 27 della Convenzione specifica che “è riconosciuto il diritto di ogni bambino ad uno standard di vita adeguato per lo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale del bambino”. Questo diritto deve essere tutelato sia dai genitori o custodi che dal governo di ogni nazione. Per questo, lo stesso articolo 27 dice “i genitori e i responsabili dei bambini hanno la responsabilità primaria di garantire le condizioni necessarie per lo sviluppo del bambino… e i governi devono assistere questi genitori ad adempiere a questo diritto e devono, quando necessario, provvedere all’assistenza materiale con programmi di sostegno specialmente per la nutrizione, il vestiario e la sistemazione”. 

Con quanto suddetto, possiamo specificare che “bambini poveri sono quelli che vivono un’esperienza di mancanza delle risorse materiali, spirituali ed emozionali necessarie per la sopravvivenza e lo sviluppo, non essendo concessa loro la possibilità di godere dei loro diritti, di raggiungere la pienezza delle loro potenzialità o di partecipare dignitosamente ed equamente come membri della società”.15 
 Bambini poveri sono figli di famiglie povere! E’ un po’ più difficile stabilire uno standard per la povertà di una famiglia. Per l’uso del concetto in questo campo, ci limitiamo a parlare di povertà nella famiglia dal punto di vista di come e quanto influisce nella formazione e la vita del bambino. Milioni di famiglie nel mondo non hanno le cose necessarie per la vita: viveri, vestiari, sistemazione idonea, cure mediche, ecc. In tanti paesi in via di sviluppo, tante famiglie con più di dieci componenti devono vivere in case (baracche) dove si ammassano in una sola stanza che serve sia da cucina, sala da pranzo, stanza da letto sia per conservare il necessario e per la toilette. In una situazione del genere, possiamo immaginare che tipo d’igiene ci possa essere e che tipo di vita si possa svolgere all’interno dell’alloggio, con anche la presenza di odori nauseabondi. Stare insieme in una tale famiglia non è una gioia, tutti vorrebbero stare fuori casa quanto più possibile ed entrare in casa solo per dormire, se è possibile! Quando qualcuno non torna a casa, può essere una benedizione per gli altri, che trovano più spazio e più pace…anche perché le liti non mancano mai in queste case!
Da bambino, ho avuto modo di visitare per alcuni giorni una parente che viveva in città, in una condizione tali quali a quella su descritta! Ho ancora chiaro l’immagine di notti orrende e giorni di libertà sulle strade della città. Una sera, tornammo, tutti affamati perché non avevamo avuto un pasto decente tutto il giorno. La mamma della casa non aveva niente per la cena. Ci ha fatto sedere intorno al fuoco e ha messo una pentola molto grande sul fuoco al centro della baracca. Era una povera famiglia che sapeva farsi felice…abbiamo raccontato favole, giocato a carte, ecc, fin quando non ci siamo tutti addormentati intorno al fuoco! Aspettavamo il cibo che coceva sul fuoco…solo anni dopo, quella parente mi ha spiegato che non c’era niente nella pentola…era solo acqua!

La cosa peggiore in una famiglia cosi povera è il fatto che tante volte, i genitori devono lavorare dalla mattina presto alla sera tardi, ma non riescono mai a portare la famiglia avanti. Non solo tornano a casa tutti stanchi e capaci solo a dormire, ma hanno passato tutto il giorno separati dai figli, che sono lasciati in una libertà spaventosa. Tante volte, questi figli sono obbligati, appena arrivano a quattro anni, ad andare per strada a chiedere l’elemosina o a fare i mercanti ambulanti per aumentare il reddito della famiglia. La conseguenza ovvia è finire definitivamente per strada.

Ci si può chiedere se le famiglia povere e i bambini poveri sono solo nei paesi poveri. La verità è che nonostante la povertà del paese possa condizionare la povertà della famiglia e conseguentemente, quella dei bambini, studi hanno dimostrato che anche nei paesi più ricchi del mondo, c’è un sotto fondo di famiglie che vivono in situazioni di povertà assoluta. In tali famiglie, i bambini sono a rischio di finire per strada tanto quanto lo sono i bambini nei paesi poveri. Quello che può cambiare la situazione delle famiglie non è tanto se il paese è ricco quanto se il paese abbia politiche orientate sulla famiglia e sulla vita sociale, sulla promozione della vita.        
1.10.3  PROBLEMA DI GENDA E PRATICHE CULTURALI

In diverse nazioni e culture, ci sono delle pratiche culturali che fanno differenze sostanziali tra il sesso maschile e femminile. In tempi recenti, tanti studiosi hanno portato avanti con chiarezza ricerche sugli aspetti del bagaglio culturale dell’umanità che sono radicati in un pregiudizio sessista. Anche nelle nazioni più sviluppate del mondo, è stata evidenziata la grande varietà e la plasticità dei comportamenti umani, tra cui anche quelli connessi con la sfera del corpo e della sessualità, come ad esempio i riti puberali, i tanti modi di corteggiarsi, di sposarsi, di accoppiarsi, di partorire  e di allevare i figli. Sembra essere echeggiato in tutti i stadi della crescita umana: la nascita e i diversi modi “sociali” di accogliere i maschi e le femmine; la pubertà; l’innamoramento, il corteggiamento e il fidanzamento; la prescrizione o il divieto di rapporti sessuali pre-matrimoniali; i comportamenti dei partner sessuali nell’accoppiamento; il matrimonio e la variabilità della “residenza” della coppia e della famiglia; la gravidanza, il parto, l’allattamento; la cura delle prole; i comportamenti genitoriali e gli atteggiamenti educativi.16
A nostro avviso, la diversità è ricchezza. Sarebbe un bene se il modo diverso di trattare i sessi fosse solo al livello di differenziare e mettere in diversi ruoli sociali il maschio e la femmina. Ma al contrario, sembra che questa differenziazione abbia un effetto concreto sulla vita della società e della famiglia. Prima di tutto, in tante società, il figlio maschio viene preferito alla figlia femmina, il ragazzo alla ragazza, l’uomo alla donna. Il primo viene considerato superiore e la seconda inferiore. 

Ci limitiamo ad un esempio che sembrerebbe banale ma molto attuale;


Il linguaggio concreto e simbolico usato nella scuola, nonostante le


insegnanti siano donne nella quasi totalità, è un linguaggio sessista,

infarcito di sedimentazioni secolari nei modi di dire, nei luoghi comuni,

nei proverbi ecc. Il femminile viene assorbito dal maschile e cancellato: 

basta un unico maschio in una classe per usare il plurale “ragazzi”. 

La riprova è che un’unica femmina in una classe di maschi non ha 

nessun potere di modificare la grammatica. Nella scuola, il linguaggio 

fa torto alle donne…. Questa gerarchia distorta dei valori di una 

collettività priva il genere femminile del senso della propria storia 

e genealogia, produce nelle allieve, a partire dalla scuola elementare 

e anche prima, un indebolimento della stima di sé, una conferma del 

posto subalterno che sono tenute ad occupare nella società, una spinta 

a mortificare i propri talenti invece che a coltivarli. L’alternativa cui 

sono costrette, facendo violenza a se stesse, è quella di riconoscersi 

nei valori maschili e assimilarli.17
In un tema scritto da un alunno napoletano  sulla differenza tra la donna e l’uomo, riportato nel libro di Marcello D’Orta (1993 pp.17-18), vediamo un ragionamento tipico d’uomo comune;


Le differenze tra uomo e donna sono che l’uomo ha sempre contato 

qualcosa e la donna mai niente. Infatti, tanto per cominciare, Eva fu 

creata per seconda e per giunta con la costola di riserva di Adamo e pure il nome che le è stato dato è più corto di quello dell’uomo. Per tutto il tempo della storia, la donna ha sempre fatto la casalinga, meno che al tempo della preistoria, dove non faceva neppure quello perché case non ce n’erano: al massimo strofinava le bacchette per fare uscire le scintille. I sette Re di Roma erano sposati, ma avevano vergogna di dirlo in giro. Se no perché non conosciamo in nomi delle Sette Regine di Roma? Durante la rivoluzione francese la prima persona a cui tagliarono la testa fu una regina, perché come donna aveva avuto una fortuna esagerata e bisognava castigarla. Le donne, gli uomini non le hanno mai considerate: per esempio non le hanno mai fatte diventare Papa, neanche per curiosità. Io credo che le donne, e specialmente le Arabe di sotto a quel velo, buttano le bestemmie agli uomini che le hanno conciate così. E ora parlo dell’uomo. L’uomo lo chiamano Mammifero anche se i figli li fa la donna e dovrebbero chiamarlo Papifero. L’uomo è più peloso della donna, anche se io conosco una donna più pelosa di un uomo, si chiama Anna  e fa la sarta a Mater Dei. 

La voce dell’uomo è doppia, specialmente quando si arrabbia, però i “Cugini di campagna” hanno una voce più fine di quella delle ragazze. Alcuni attori e cantanti, come per esempio Renato Zero, Ma stelloni e Amanda Lear, non è chiaro se sono uomini o donne e non si sa come chiamarli. Ma la differenza più sostanziale fra uomo e donna è che l’uomo fa i figli e la donna li subisce.

Nelle culture ancora primitive, il problema diventa più evidente. La donna può addirittura essere considerata come un mobile di casa da acquisire e usare come e quando vuole l’uomo. Nelle nazioni musulmane, tante ragazze vengono ridotte a schiavette del mondo degli uomini. Sono destinate a servire l’uomo in tutte le sue esigenze. In alcuni culture zingare, l’uomo beve dalla mattina alla sera, fa sport, sta con gli amici e sta bene; invece la donna deve non solo mantenere la casa ma anche andare per strada, se necessario, chiedendo elemosina per fa mangiare il suo signore e i suoi figli. Quando non fa cosi, viene gonfiata di botte!

Altre donne con figli sono senza compagni. Maggiore è il numero dei figli che una donna sola deve mantenere, più è probabile che finiscano per strada. La famiglia numerosa costituisce quindi un fattore determinante, che tuttavia viene raramente preso in considerazione. In America latina, per esempio, molti ragazzi di strada hanno sei o sette fratelli più piccoli e una famiglia in cui manca la figura paterna. La madre li manda per strada a guadagnarsi da vivere mentre lei si occupa degli ultimi nati. Nessuno si chiede dove è andato a finire il padre o dove sono andati a finire i padri dei figli!  

Per queste pratiche culturali, tante bambine finiscono per la strada o accompagnando la mamma o mandate dalla mamma in preparazione al futuro ruolo nella famiglia. 

E’ importante qui anche notare il fatto che alcune religioni predicano “la virtù” del mendicante. In tale usanza, il ragazzo viene addestrato a chieder elemosina come parte del percorso formativo religioso. Questo fatto esiste ancora in alcuni paesi dell’Africa occidentale, i bambini vengono affidati a santoni itineranti per ricevere una formazione religiosa e, dopo alcuni mesi, sono abbandonati a se stessi in una città, dove chiedere l’elemosina – un dovere religioso – è considerato, in base ai criteri occidentali, vagabondaggio. C’è poi il problema dei matrimoni misti e poligami che nelle zone rurali possono portare al rifiuto dei figli, considerati dei pari dalle comunità etniche di entrambi i genitori o persi nelle dinamiche di antagonismo all’interno di una famiglia di tante mogli e troppi figli!

1.10.4  LAVORO MINORILE

Contrario allo standard dell’ILO contenuto nelle convenzioni sui diritti dei bambini contro lavoro minorile, articoli 138 e 182, circa 246 milioni di bambini nel mondo sono coinvolti in lavori ai fini finanziari anche al di sotto dei 12anni di età. Quelli tra i 12 e i 14 anni che possono fare lavori leggeri e non di più, sono coinvolti anche in lavori molto pesanti! Peggio ancora, tantissimi bambini sono costretti a lavori forzati, prostituzione, ecc, vengono trafficati, venduti, ricomprati e rivenduti! Tanti di questi ragazzi lavorano in condizioni tossiche, nelle miniere, nelle industrie chimiche, con pericolose macchine agricole ecc. 

Per questi bambini che sono costretti a vivere già come adulti nel mondo lavorativo, la vita può diventare impossibile. Se il bambino lavora per aiutare la propria famiglia o per il suo padrone, non essendo ancora maturo per reggere un attività cosi intensa, e vedendo altri bambini come lui che vanno a scuola ogni giorno, che giocano, e vivono liberalmente, si rende conto della sua miseria e comincia a scappare da casa dove la vita è impossibile, per trovare altri posti fuori. Tantissimi ragazzi della strada raccontano come sia per loro molto più bello stare per strada che ritornare nelle loro case o nelle case dei loro padroni dove devono lavorare come schiavi e alla fine sono trattati male. 

D’altra parte, si finisce in un circolo vizioso. I bambini che lavorano per compensare il basso reddito familiare, rinunciando all’istruzione, quando diventeranno adulti, non saranno in grado di ottenere un vero e proprio posto di lavoro e uno stipendio sicuro. Senza soldi a loro volta non potranno dare un’istruzione ai figli propri. E così il circolo vizioso continua. Un ragazzo della strada che cerchi di riuscire onestamente ha davanti a sé un compito molto arduo.   

BAMBINI CHE NON ASSOLVONO L’OBBLIGO SCOLASTICO:
IL COSTO E LA CAUSA DEL LAVORO MINORILE
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1.10.5  HIV/AIDS

Nei paesi molto colpiti dall’epidemia del virus HIV e dalla sua conseguenza AIDS, un problema molto attuale è il crescente numero dei bambini senza genitori. Dato che la malattia è trasmessa maggiormente per via dell’attività sessuale, le fasce d’età molto colpite sono quella dei giovani adulti al cima della loro vita sessuale e quella degli adolescenti. In questa ottica, l’HIV/AIDS può essere visto sia come una causa importante del fenomeno dei ragazzi di strada che come una conseguenza visibile della vita della strada.

In un programma condotto da UNICEF, UNAIDS e WHO, e contemporaneamente trasmesso in tante reti televisive nel Giugno 2002, con i titolo, YOUNG PEOPLE AND HIV/AIDS 2002 (Giovani e HIV/AIDS 2002), vengono messi alla luce tanti fatti interessanti. In ogni momento del giorno, sei giovani tra i 15 e 24 anni di età vengono contagiati dal HIV, il virus che porta al sindrome AIDS. Ma solo una piccola frazione di loro viene a sapere di essere contagiata e questo, dopo un bel po’ di tempo.

L’Africa sud del Sahara contiene solo il 10% della popolazione mondiale, ma ha circa il 70%  dei contagiati di HIV del mondo. Ma l’Africa non è sola, l’AIDS è un problema universale. Un esempio molto chiaro è il fatto che l’Europa dell’Est, specialmente la Russia, è il luogo della più veloce diffusione dell’HIV/AIDS in tempi recenti. Cosi anche in altri paesi dell’Europa, l’epidemia continua e viene alimentata da una vita di edonismo sessuale.

In molti paesi, specialmente in Africa, dove il sistema dell’assistenza sociale è molto primitivo, gli orfani vengono assorbiti nella società. Il sistema della famiglia allargata permette agli zii e ai cugini di venire in soccorso in questi momenti di difficoltà. Tante volte, questi orfanelli si ritrovano nelle case dei loro parenti a competere con i figli legittimi della casa e la maggiore parte di loro viene ridotta alla schiavitù. Non vanno a scuola con gli altri, o se vanno a scuola, sono carichi dei compiti domestici più pesanti immaginabili. Alla fin fine, tanti scappano da queste case di schiavitù alla scoperta dell’eldorado e finiscono in gran numero sulla strada.

Con l’epidemia dell’HIV/AIDS, la situazione è anche peggiorata per questi orfanelli. Ci sono fin troppi orfani in giro. I parenti non ce la fanno più: i nonni sono molto vecchi per sostenere questi bambini e il governo non fa proprio niente. C’è da considerare anche il fatto che gli orfani delle vittime dell’AIDS vengono stigmatizzati. In tutto il mondo l’epidemia è ancora coperta da molto ignoranza. Addirittura, nel programma suddetto, Mark Stirling, il coordinatore dell’ufficio per l’HIV/AIDS dell’UNICEF dice,


Abbiamo visto un gran numero di persone che credono che l HIV/AIDS 

viene trasmessa dalle zanzare. Abbiamo anche saputo che la maggior 

parte dei giovani non sa due o tre modi di prevenire HIV. Per esempio, 

tanti giovani non sanno che l’HIV può essere trasmessa tramite il sesso, 

sanno poco dell’astinenza, poco della fedeltà…        

In questo clima dell’ignoranza tanti bambini, i cui genitori sono vittime della malattia, vengono respinti dalla società ed abbandonati al proprio destino. 

Un esempio di cosa fanno questi ragazzi è da riscontrare nei così detti “bambini del tè” della Ruanda. Uno di questi ragazzi dice: “Tu puoi incontrare un uomo che ti dice che vuole una donna e che poi ti darà cibo e soldi. Naturalmente, lo fai con lui. Qualche volta, non ti da i soldi, abusa di te, ti picchia e ti abbandona”. 

Cosi, tanti di questi ragazzi non sono solo vittime dell’HIV/AIDS, ma diventano anche i suoi agenti. L’epidemia gli ha distrutto la famiglia, li ha espulsi dalla società e li aspetta per la strada dove li accoglie, li contagia e poi li uccide!

1.10.6  UN’ISTRUZIONE INADEGUATA

La scuola si inserisce in quella serie di elementi sociali che limitano le possibilità dei ragazzi. Questa è la posizione ambivalente della scuola specialmente in un mondo multi-culturale.  L’istruzione, che insieme alla sanità è il servizio sociale rivolto alla fetta più ampia della popolazione, dovrebbe agire da motore del progresso sociale, contribuendo a migliorare le condizioni di vita, se non per gli emarginati di oggi, almeno per le generazioni di domani. Eppure in molti paesi in via di sviluppo la scuola appartiene a un mondo lontano dalla quotidianità della strada e costituisce quindi ennesimo potenziale fallimento.

Il ruolo e le responsabilità della scuola sono importanti e vengono spesso sottovalutati. Nei paesi in via di sviluppo, dove il sistema scolastico occidentale è ritenuto un modello da emulare ed esiste la necessità di tenere occupati i bambini che vivono nelle città, ai maestri vengono affidate classi di cinquanta, ottanta e persino cento alunni e la percentuale di scolarizzazione diventa un elemento di prestigio internazionale. Qui in ballo c’è anche il recente dilagare della globalizzazione: i modelli occidentali vengono trasportati da per tutto senza uno studio adeguato della compatibilità con le culture indigene. Valori tradizionali vengono abbandonati. Con questi metodi, il numero di coloro che vengono eliminati da questa specie di “corsa a ostacoli” è molto alto, e pochi paesi in via di sviluppo possono permettersi di dare una seconda possibilità a chi ha fallito. Per questi ragazzi sarebbe stato meglio non aver neanche provato. Non possono neanche incarnare le competenze apprese nella loro vita quotidiana o nella loro cultura. Si trovano sul ponte tra due strade impossibili.

Non solo la forma, ma anche i contenuti di questa istruzione, basata sui valori della borghesia occidentale, sul modello della società dei consumi e sull’idea che solo il lavoro d’ufficio é un lavoro rispettabile, sono spesso discutibili e inadeguati a bambini che provengono dalle classi più povere. Ragazzi e genitori considerano il diploma sinonimo di impiego sicuro, magari nella pubblica amministrazione. La scuola insegna a questi ragazzi a odiare la disoccupazione che pure, nella maggior parte dei casi, sarà inevitabile, per cause assolutamente indipendenti dalla loro volontà. Per chi non ce la fa non c’è futuro. Al momento del bilancio di tanti anni di sforzi inutili, la frustrazione spingerà i ragazzi a rifiutare il sistema nel suo insieme e a rifugiarsi per strada, tra coloro che già vivono una situazione di rottura. In Africa dove l’istruzione è un elemento di grande prestigio, chi viene bocciato preferisce lavare le macchine piuttosto che affrontare la vergogna di ritornare al villaggio. 

I posti di apprendista a fianco di un artigiano sono rari e per ottenerne uno occorre pagare. La concorrenza è accanita, i margini di profitto molto bassi a causa della recessione e i datori di lavoro sfruttano i giovani apprendisti e i ragazzi della strada rappresentano una fonte di manodopera di cui si può fare ciò che si vuole, mai in grado di contrattare le proprie condizioni di lavoro.

1.10.7  GLI EFFETTI DELLE GUERRE

La situazione di guerra  richiede un’attenzione bifocale: la perdita dei genitori o la perdita dei bambini, la situazione durante la guerra e la situazione dopo la guerra.

Si stimano 300,000 minori sotto i 18 anni che hanno servito le forze armate per il governo o per i ribelli negli anni 1990 – 2000 in diversi paesi. In Liberia, per esempio, dove la guerra civile è durata sette anni sino al 1997, circa 15,000 bambini, alcuni minori di 10 anni, sono serviti come soldati. Tanti di questi ragazzi erano considerati guerrieri forti ed erano costretti a commettere tante atrocità contro la loro famiglia e i loro cari per dimostrare la loro fedeltà ai loro capi! Migliaia di ragazze anche minori di 10 anni erano costrette a diventare macchine sessuali per soddisfare i soldati.  

Per di più, nei paesi belligeranti, non solo che il numero dei ragazzi abbandonati, smarriti o orfani si moltiplica, ma ci sono anche i cosiddetti “child soldiers” o bambini soldati. E’ proprio una situazione complessa. Se teniamo presente il fatto che in tanti paesi del mondo, la guerra è diventata un modo di vivere, ci accorgeremmo che, per esempio, in Colombia, dove c’è la guerra civile da tantissimi anni, tanti ragazzi di 25 anni, non hanno mai conosciuto uno stato di pace. In questi paesi, chi può garantire la custodia dei ragazzi sotto adulti responsabili? E’ chiaro che tanti di questi ragazzi finiscono per la strada.

Dopo la guerra dunque, tantissimi ragazzi diventano avanzi della società. Non hanno più neanche un legame familiare e non hanno dove andare. Altri che hanno fatto i soldatini, sono tropo abituati ad una vita libera. Non possono più stare sotto il controllo genitoriale, non possono lavorare per mantenere lo stile di vita che vorrebbero vivere, non hanno imparato nessun mestiere e non hanno frequentato nessuna scuola. La conseguenza è che si radunano in bande di strada.

1.10.8  I FIGLI DEL BROTHEL

Avete mai pensato cosa succede ad un figlio nato ad una prostituta o alle cosiddette “sex workers” o lavoratrici del sesso? La prima cosa da considerare è che tipo di prostituta è. Se è una prostituta che abita e “lavora” in un bordello, vivendo con altre come lei, o una che “lavora” a casa propria ecc. In qualsiasi situazione sia, che succede quando le nasce un figlio? Come lo tira su?

Si potrebbe dire che naturalmente intervengono i servizi sociali! Ma già nei paesi sviluppati si verificano situazioni non denunciate, in cui questi bambini devono crescere in questi ambienti. Poi, se è una donna che fa tale mestiere a casa propria, chi si ne accorge? Peggior ancora nei paesi dove il servizio sociale é praticamente inesistente.

Una cosa certa è che il bambino fin dalla nascita è un disastro economico. Molte volte, questi bambini non sono voluti, ma anche quando vengono accettati, rimangono un ostacolo all’attività “lavorativa” della mamma. Praticamente, sono espulsi dalla casa perché non possono naturalmente stare tra la mamma e i suoi clienti. Cosi, fin da un’età molto tenera, il bambino comincia a lasciare la casa per stare per strada e non può tornare se non nelle poche ore della notte quando anche i più avidi clienti devono tornare a casa loro! Ma peggior per lui se la mamma prende un impegno per tutta la notte. 

E’ naturale per un ragazzo o una ragazza che cresce in questo ambiente diventare un cittadino della strada. Solo un miracolo può salvarlo dalla strada – la madre di tutti gli abbandonati.

1.10.9  IL RUOLO DEL FATTORE PSICOLOGICO

La scelta di stare per la strada non è sempre determinata dai disagi della famiglia. Tante volte, di dieci fratellini, solo due finiscono per la strada. Si deve pensare forse anche a dei fattori personali-individuali che intervengono nelle scelte dei diversi soggetti.

Cercando di individuare i fattori ricorrenti che portano a scegliere la strada, alcuni psicologi hanno analizzato le motivazioni individuali e teorizzato che a volte questi ragazzi non sono tanto vittime, quanto protagonisti di un abbandono. In risposta alla domanda: “Perché questo bambino e non un altro?” suggeriscono l’esistenza di una certa predisposizione ereditaria, indipendente  dalle condizioni familiari, che spinge alcuni a scegliere attivamente la strada e a mettere precocemente alla prova la propria indipendenza. Dopo aver saggiato il terreno con assenze sempre più lunghe da casa, i ragazzi sanno con sufficiente precisione dove finiranno. Secondo questa teoria, sarebbero spinti da motivazioni complesse a ricercare una maggiore autonomia e in un certo senso un inserimento attivo nell’ambiente sociale. 

A questo punto possiamo riflettere sul concetto della resilienza molto studiato nella psicologia dello sviluppo. La resilienza misura la nostra capacita di affrontare avvenimenti dolorosi e di risorgere in un modo più vivo; la possibilità di superare situazioni avverse, usando le risorse personali e sociali. Tanti ragazzini che si trovano in povertà diventano ladri, cercando di rubare per avere ciò di cui mancano, ma altri convertono la mancanza in un’opportunità creativa. Diventano guide turistiche invece che ladri. Quando scolasticamente non riescono, possono comunque eccellere in altri campi che  fanno emergere quelle inclinazioni che la scuola non ha saputo riconoscere. Non avendo padre,  non solo diventano un aiuto per la propria madre,  ma sublimano ed elaborano positivamente l’immagine del padre. Tanti uomini famosi erano ragazzi abbandonati che hanno saputo convertire il disagio in opportunità. 
I sostenitori di questa tesi sottolineano l’importanza della mancanza di una patologia psicologica e della presenza, invece, di reazioni costruttive tra questi ragazzi che la società disprezza, come per esempio la sana, positiva capacità di adattamento che l’uscita dalla famiglia può in alcuni casi stimolare. Resta da vedere se sia effettivamente possibile verificare l’esattezza di questa ipotesi e distinguere il ruolo del fattore psicologico da quello dell’elemento sociale in un ambiente così privo di strutture.

Altri affermano il bisogno di studiare più da vicino l’adolescenza per poter aiutare meglio i nostri ragazzi. A questo proposito, possiamo sottolineare due possibili dinamiche psicologiche già evidenziate da alcuni psicologi di spicco. Secondo la scuola psicoanalitica, durante l’adolescenza, tutti i nodi vengono al pettine; i problemi insoluti nell’infanzia chiedono di essere nuovamente presi in considerazione e c’è uno stress continuo generato dal bisogno di stabilire una propria identità al di fuori della famiglia. La seconda dinamica è quella della presenza di un mondo  interno inconscio, fantasmatico. 


Cercherò di darvi un quadro del mondo interno dell’individuo, del suo 

sviluppo interno. Inizierò col descrivere il mondo adulto nel quale l’adolescente tenta di entrare, quindi il mondo dei bambini che egli sta cercando di lasciare ed infine il mondo dell’adolescenza.

Il mondo dell’adulto, dal punto di vista dell’adolescente, sembra soprattutto come una struttura politica e un sistema di classe: gli adulti sono vissuti come se avessero il potere e il controllo del mondo. Agli adolescenti ciò non sembra dovuto alla conoscenza e alla capacità, ma al possesso di un’organizzazione di tipo aristocratico che ha come scopo principale di preservare il potere contro ogni intrusione. L’adolescente ha quindi la sensazione che gli adulti siano tutti “frodatori”, “ipocriti” ed in possesso di qualcosa che essi non hanno mai avuto il diritto di avere. Da ciò deriva la concezione che i bambini si trovano nella posizione di “schiavi” o “servi”, e l’illusione che i genitori conoscono tutto e possono fare tutto. L’adolescente si sente parte della comunità degli adolescenti che si pone tra queste due classi: gli adulti “aristocratici” che hanno il potere, gli “schiavi” che credono in essi come se fossero degli dei, e vivono nell’illusione che gli adulti sappiano tutto; l’adolescente quindi si pone in una posizione di disprezzo nei confronti sia degli adulti che dei bambini, e dell’organizzazione del mondo che essi rappresentano.18
Ancora molto più illustrativa di questa dinamica è un brano della Lettera al padre (1919) di Franz Kafka:


Il mondo si divideva per me in tre parti, e nella prima io, lo schiavo,

vivevo sottoposto a leggi concepite solo per me e alle quali, senza saperne il motivo, non riuscivo del tutto ad adeguarmi, poi c’era un secondo mondo, infinitamente lontano dal mio, in cui vivevi tu, occupato a impartire gli ordini e ad arrabbiarti se non venivano eseguiti, e infine un terzo, dove il resto dell’umanità viveva felice e libera da ordini e da obbedienze.

E’ vero che queste sono solo teorie per spiegare quello che succede nell’adolescente, e non possono essere  applicate ad ogni caso, riteniamo il fatto che l’inappropriata gestione del periodo adolescenziale può essere un fattore determinante nel fenomeno dei ragazzi della strada. Un’esclusione di questa ipotesi porterà alla difficoltà di spiegare come mai tanti ragazzi vivono situazione difficili ma solo una piccola parte finisce in strada. 


1.10.10  LA FAMIGLIA

La famiglia è il microcosmo della società. Questo significa che la famiglia non è solo il riflesso della società, ma anche che la società è il riflesso delle situazioni vissute nelle singole famiglie. Quando c’è crisi nelle famiglie, c’è anche crisi nella società. Più aumenta la crisi nella famiglia, più aumenta il delinquere, la violenza e la malavita. Così anche il problema dei ragazzi della strada. Tutti i ragazzi della strada dovrebbero appartenere alle proprie famiglie e dovrebbero essere sotto la protezione delle loro famiglie. Se dovessero tutti reintegrasi nelle famiglie, non ci sarebbero ragazzi abbandonati per la strada. Essere un ragazzo della strada dunque significa essere fuori del sistema familiare.

Ci sono tante cose che colpiscono la famiglia. La prima è la povertà, poi, la morte di uno o ambedue genitori, violenza all’interno della famiglia, condizione abitativa, locazione della famiglia, numero dei figli nella famiglia, e anche la legittimità stessa della famiglia. 
In molte famiglie la disoccupazione o la sottoccupazione provocano depressione, perdita del rispetto di sé, alcolismo e un circolo vizioso di tensioni insormontabili. In alcuni casi i genitori non sono sposati e i bambini sono considerati illegittimi. Nelle società in cui un’unione legale ha più il valore di un contratto che di un matrimonio inteso nel senso comune del termine, l’illegittimità non è un grave problema, ma in altre può trasformarsi in un grave marchio indelebile. In molti casi si ritrova l’uso ricorrente della violenza, scatenata da un pretesto qualsiasi. Per i genitori, la violenza a volte è solo un modo di riversare le proprie frustrazioni sui figli. Sottoposti a eccessive pressioni fisiche, psicologiche ed emozionali, i rapporti si deteriorano e, superata una certa soglia, la famiglia si sfalda.

Condizioni abitative misere non solo creano delle tensioni, ma influenzano radicalmente i rapporti.


Il sociologo Paulo Freire cercava di convincere un uomo,


che viveva con la sua famiglia in un’unica stanza a Recife,


a non picchiare i suoi figli, o almeno non così spesso. La 


risposta fu: “Siamo in nove. Quando torno dal lavoro trovo


tutti i bambini che piangono, per la fame, il freddo, o perché 


stanno male. Io mi alzo alle quattro del mattino, devo riuscire 

a dormire, e non c’è altro modo”.19
In un caso come questo, la strada diventa una meraviglia che chiama i ragazzi alla libertà, alla gioia e alla pace.

Nei paesi retti da un regime dittatoriale, la repressione a cui sono sottoposte le famiglie dei detenuti politici genera situazioni di crisi improvvisa che a volte non vengono superate. Anche i ragazzi handicappati, rifiutati dalla famiglia e ridotti a dover mendicare, costituiscono una categoria a sé relativamente numerosa. Le domestiche, che spesso nei paesi in via di sviluppo vivono presso i loro datori di lavoro, sono a volte costrette ad abbandonare i figli.

1.10.11 LA FAMIGLIA E LA CRISI DI LAVORO ATIPICO 

Nella nostra società si è persa una definizione precisa di famiglia , così almeno come la si pensava in passato,   è sorta una grande  confusione   a causa di problemi di tipo sociale, morale e politico. 

Nel momento attuale, la famiglia viene attaccata in una maniera molto forte.

 Il concetto della famiglia diventa sempre più difficile da definire. Non si può più parlare della famiglia nel senso tradizionale o patriarcale a cui  siamo abituati.

Ci si sta abituando ad un nuovo linguaggio per definire il rapporto più o meno stabile  uomo/donna,  che tende a  sostituire le forme naturali ed autentiche; nuove forme di convivenza riconosciute in molte legislazioni per ragioni di un democratismo ancora non ben capito. 

Viene anche attaccata il cuore stesso della famiglia, la coppia, “…diviene un’istituzione più difficile da catalogare, rendendo il quadro eterogeneo. Definire quando due persone formano una coppia e quando no, è una questione ostica per l’indagine sociologica. Oggi l’ingresso nella vita di coppia può avvenire secondo molteplici modalità: sposandosi, condividendo una stessa abitazione, ma anche attraverso altre forme di scambio interpersonale, tra cui sicuramente la reciproca ammissione di formare una coppia. 

Risulta altresì complicato rintracciare una distinzione tra vita in coppia e vita fuori dalla coppia. Sembra che ciascuna persona si situi in una delle molte modalità possibili di relazione e ad un certo grado di integrazione tra la propria vita e quella dell’altro partner. …Il solo matrimonio non definisce più la coppia stessa”20  

La precarietà lavorativa e professionale in cui tante coppie vivono, inoltre, costituisce un fattore molto importante nell’analisi   della crisi della famiglia che sta alla base del fenomeno dei ragazzi della strada.

Nei paesi sviluppati, le soglie dell’adolescenza continuano ad allungarsi  sino ai quaranta anni. I giovani adulti non si impegnano nella vita matrimoniale  per via della difficoltà e instabilità lavorativa in cui si trovano . “Accanto alla difficoltà di impostare la vita quotidiana in maniera rispondente alle flessibilità del lavoro, le strategie esistenziali …con un’occupazione instabile subiscono continue trasformazioni. E’ gravoso operare delle scelte quando l’ordine temporale di riferimento è limitato a brevissimi periodi e le risorse economiche sono esigue. L’insicurezza frena le decisioni e ritarda gli appuntamenti con i propri progetti e quelli degli altri. Lasciare la casa dei genitori diventa un problema…”21 Nelle situazioni più difficili, si lavora oltre le otto ore ma non si ha come corrispettivo un guadagno adeguato, e in molti casi non si ha un contratto permanente di lavoro . 

“E’ una strana sensazione. I mesi passano. Ti senti sempre più di casa. Sei come uno di loro. Hai la tua scrivania, il tuo telefono. Sei come gli altri. Eppure ti senti sospeso. Legato a chissà quale filo del destino. Va avanti così da qualche tempo. Ho anche provato a convincere l’azienda ad assumermi. Magari con un contratto di due anni. Niente da fare, loro hanno deciso che tutti i nuovi sarebbero stati collaboratori. Perché ognuno è caricato su un progetto. Il fatto è che loro i progetti ce li hanno. Difatti lavoriamo sempre come matti. Allora, dico io, assumeteci. La verità è che con le collaborazioni risparmiano. Poi sei più malleabile, perché hai paura che non te lo rinnovano. In fine questa storia che noi non abbiamo un orario, significa che lavoriamo sempre. Se c’è da finire, noi lavoriamo; gli altri alle 18.00 a casa.”22
Se questo modello crea così tanti problemi in Europa, ancor di più li crea nei paesi in via di sviluppo. In molte famiglie la disoccupazione e la sottoccupazione sono parole d’ordine. Poche persone adulte sono regolarmente occupate. Quelli che hanno un  lavoro stabile non hanno mai abbastanza soldi per  arrivare con lo stipendio alla fine del mese, sono costretti a lavorare sempre di più nella speranza di poter condurre una vita dignitosa. Per paura delle conseguenze di una vita così fatta, tanti giovani non mettono in conto, nel loro progetto di vita, di formare una famiglia.

Lo stare insieme uomo / donna, diventa un avvenimento accidentale, occasionale, non progettato e sporadico. Così, tanti bambini sono nati in situazioni non definite, mancano di punti di riferimento stabili, quale può essere una “coppia” che coabita insieme senza la minima intenzione di regolarizzare la loro unione, o coppie che potremmo definire virtuali, che  per ragione del lavoro, o altre motivi si incontra solo per poche ore al giorno. Sono queste alcune delle situazioni per cui molti bambini finiscono per strada, abbandonati a sé stessi tutto il giorno. 

Già nel 1985 uno studio svolto dalle Nazioni Unite sul problema dei giovani disadattati e della criminalità giovanile così si esprimeva : “Traendo una conclusione dai dati che abbiamo raccolto, possiamo affermare che la delinquenza giovanile non è il risultato inevitabile della povertà e di un rapido processo di urbanizzazione. La variabile fondamentale che interviene è la solidità del rapporto adulto/ragazzo, in modo particolare all’interno della famiglia”23
SINTESI DEL PRIMO CAPITOLO

Il fenomeno dei ragazzi della strada è molto vasto. Per questo, fin dalla premessa, abbiamo voluto dare una visione della realtà invece di dare delle definizioni, lo abbiamo fatto attraverso un racconto che presenta alcune delle dinamiche di vivere e essere della strada. Le definizioni che seguono le nostre dimostrazioni, sono per di più, conclusioni tratte dalle storie raccontate. 

In questo primo capitolo siamo entrati nel mondo dei ragazzi della strada analizzando i modi di essere, le cause e le attività inerenti, senza escludere i casi particolari che potremmo non aver considerato.

 La nostra ricerca ha dimostrato che il mondo dei ragazzi della strada è un mondo totalmente diverso dal mondo attuale, creato dai processi di esclusioni, dai conflitti, dalla povertà e dall’ ingiustizia della società. I cittadini di questo strano mondo sono  vittime di un sistema sociale indifferente e crudele.
 Una sistematica esclusione dalla società e dai servizi pubblici.

E’ molto evidente che i ragazzi della strada si trovano da per tutto, sulle piazze, alle stazioni autobus, alle stazioni dei treni, sui marciapiedi, nei mercati ecc. 
Pur vedendoli continuamente in queste diverse situazioni sembrano non appartenere al nostro mondo. Si vedono, ma sono invisibili! Si incontrano come  in una vita parallela, vivono il nostro tempo e i nostri spazi, ma non ci si incontra e non si entra in relazione. Usiamo lo stesso linguaggio ma con significati totalmente diversi.
L’unico modo per aiutare questi ragazzi, vittime della nostra società, è trovare una risposta adeguata al fenomeno. 
Nei capitoli che seguono, tenteremo di dare questa risposta, a  partire dalla nostra visione  di orientamento  a favore dei ragazzi della strada e alla sua dimostrazione.
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